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mu Preghiamo gli associati, ai quali, colla 
Fine del mese scorso, è scaduta l'associazione, di 
volerla rinnovare sollecitamente per non soffrire 
ritardi nella spedizione del giornale. — Sî prega 
d'unire la fascia alla domanda d'associazione. 


CORRIERE. 


— Lei, contessa, non andrà certo quest'estate 
sopra i mille! 

_ È ra i millo?... Ah, no! 

— Volevo-ben dire io! 

Questi sono i discorsi alla moda, Quest'anno, 
la moda del gran mondo proibisce di salire a ol- 
tro mille metri sopra il livello del mare, ch'è an- 
che spesso il livello del male. Infatti, non v'è sta- 
gione dell’anno nella quale la maldicenza si eser- 
citi con tanto piacere come nell'estate, lungo le 
spiaggie marine, davanti all’Infinito.... Anche 
le maldicenze sono infinite ; sono infinite le sce- 
netto buffo d’amiche che, in assenza, si ]lncerano 
la riputazione e poi, rincontrandosi, si abbrac- 
ciano con mille moine sulla bionda spiaggia, I 
bei versi del poeta veneto: 

O mare, disserra 
Il grembo ar 


Le razze mortali? 


i poveri bambini sorofolosi degli 
n vederne la mesta proces- 
ta dalle oo) non pei sani! 
uno, i non ricorre a 
qulllono | ti classici chiomavano i liquidi 
oristalli?... l'Italia, il paese del sole, è supe- 
rato mille volte da Parigi, da Nuova York, da Si. 
viglia. A Parigi, si ripetono fra i soldati gli acci- 
denti avvenuti durante la rivista di Longchamp 
nel 1.° luglio 1877; le insolazioni sono continue 
anche fra i cittadini, o non si apre un giornale di 
Parigi che non si legga: M. tal dei tali est tombé 
raide mort! Nella città del barbiere di qualità, 
a Siviglia, molti muojono fulminati dal sole... 
A Nova York, si hanno 44 gradi all'ombra. 
Muojono i cavalli; e sino all'ora in cui scrivo, 
morirono d’insolazione 980 infelici. Ma in Ame- 
rica tutto è grande, dalle inondazioni alte insola- 
zioni, dalle ricchezze al numero dei morti per la 
si So che vi sia dell’esagerazione in 
quella cifra: i reporters americani lo sballano tal. 
volta così majuscole! Ma, fatta anche la sottra- 
zione d'un continajo, resta, pur troppo, una 
rossa cifra di vittime; un bel come dicono 
i medici, In Italia, i più colpiti sono i soldati, in 
causa del Kepì, sotto il quale la temperatura può 
alimasto aicgato i calcoli, fino ai 70 gradi cen- 
tigradi, ‘e sotto i nostri cappellini di pa- 
glia, le nostre magiostrine, si hanno raramente 
fe 55 gradi, che sono pure un bel numero! 
si spiega perchè a Pisa, nei giorni passati, 
un reggimento di fanteria ebbe a deplorare una 
cinquantina di vittime; per fortuna, nessuna 
mortale. Oh, per fresco, — in confronto d’altre 
terre — siamo oltre i “ centomila cubiti, del- 
l'on. Zanardelli! I cittadini a Roma, a Milano non 
dormono tutti all'aperto come a Nova York, 
dove i poliziotti supplementari (gli altri son 
morti 0 sono all’ospedale) girano di notte fra i 
dormenti.... per proteggerli dai ladri. 

A Montecatini, caro al Giusti (la sua Gita a 
Montecatini è una lettera sua in versi così doli- 
ziosa !) si sente Ja mancanza del Verdi, che vi 
andava ogni anno da un quarto di secolo; e i 
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sono eccellenti 
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sione ad Anzio gui 
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villeggianti si consolano nel leggere la l: 
vi è stata messa or ora, con parole di 
Bovio. La lapide dice: 


Giuseppe Verdi — negli ultimi XXV anni — cercò a 
queste acque — il segreto — di far lunga la giovinezza 

- e confidò a queste aure — quelle indefinite note del 
l'anima — che il Genio divina — sulla soglia dell’ im- 
mortalità, 


L’ insigne autore del libro del Genio è volato 


forse troppo nel nebuloso. Non bisogna pensare 
poi al contrasto fra tanto ideale e uno stabili 


mento di acque di quel genere.... La nebulosità | 


delle immagini, oggi così di moda, stride nel 
modo più vivo colle scienze positive, trionfanti 
ni nostri giorni, Mentre la scienza conquista sem- 
pre più il vero, il preciso, (l'avvenire è porciò 
suo), la poesia fugge sempre più nelle sfere va- 
porose.... E, come succede, vi è la degenerazione 
del genere. Vi sono versicolaj che imbottiscono 
carmi magari a Napoleone, a Tamerlano, o a chi 
s0 io, con tal congerie d'immagini turgide e grot- 
tesche, che non vogliono dir niente di niente e 
che non arrivano a mascherare la vacuità deso- 
lante del pensiero. Sono sfoghi mattoidi, che tro- 
vano persino (chi lo direbbe?) lodatori compia- 
centi, pietosi.... perchè, come vi è la beneficenza 
della sottoscrizione, così vi è la beneficenza della 
lode. Ma bisogna finirla; altrimenti, che cosa 
avremo?... Le insolazioni intellettuali, 


* 

A proposito di ir e a proposito di evoca- 
zioni fantastico-buffe d'eroi, bisogna andare in 
Jermania per vederne; in quella Germania che 
Minerva dalla testa d'oro 


nostra monumento-mania , perchè 
zano monumenti persino al primo uomo che tro- 
vano in un dizionario biografico. L’anno scorso 
deliberarono d'innalzare un monumento alla ma- 
dre del Goethe, pel solo pregio che aveva parto- 
rito l'autore del Faust e perchè era una brava 
massaja; quest'anno (precisamente il 15 giugno) 
nella prussiana GUrlitz che vanta un superbo tea- 
tro, si eresse un monumento a Roberto Oettel, l'in- 
ventore della pollicultura! Non ischerzo : andate 
a loggere i giornali, che vi diranno che il basa- 
inento rappresenta delle stie e che il pezzo scul- 
torio più artistico è un gallo che canta, 


O dormenti nel giorno, il gallo canta... 


Ma perchè non s'innalza un monumento anche 
all'inventore dei bottoni ?.... Nessuno fu più utile 
di quell'inventore. Ma chi è?... I giornali, che 
mettono tutto a premio, dovrebbero pensarci 
seriamente, 

Noi monumentiamo la gente morta jeri; e in 
Germania vanno a cercarla su su, a ritroso dei 
secoli... persino per uomini di meriti immagi- 
nari! Or ora non hanno, in Kempen, sul Basso 
Reno, innalzato un monumento a Tommaso da 
Kempis, come all'autore dell'/mitazione di Cri- 
sto?... Un magnifico libro; il più aureo dopo il 
Vangelo; aureo, anche perchè insegna che in 
Paradiso non si va che lavorando; ma tutti sanno 
che c'è un’intiera letteratura per dimostrare che 


il vero autore dell’ /mitazione di Cristo non è | 
qua tedesco, bensì un italiano; il celebre bene- | 


lettino Giovanni Gersen, pio religioso, nato a 
Cavaglià, ora Borgo del Piemonte, nella provin- 
cia di Biella, e abate di Vercelli dall'anno 1220 
al 1240, Quel Tommaso da Kempis non sarebbe 
stato altro cho un semplice copista dell’Zmitazione; 
è la sua firma su un codice avrebbe tratto nel- 


zeffiri freschi che spirano, la questione, che co- 
minciò a Parigi nel 1650 col Valgrave per ar- 
rivare (trionfalmente per l'italiano) alla metà 
del secolo scorso. Leggere l’Histoire du livre de 
l'Imitation de Jésus Ù rist et son véritable au- 
teur, del cavaliere G. de Grégory, per credere! 


Lo Qui non rinfocoliamo per carità, cogli | 


Questo francese, a giudizio della maggioranza | 


dei dotti, ha rivendicato al monaco 
la gloria del libro immortale, che il 


iemontese 


buon padre Cesari tradusse col candore e sapore 
dei trecentisti. E, allora, perchè Jassù innalzano 
un monumento a Tommaso da Kempis?.... 

A Lipsia, più positiva, non ci avrebbero pen- 
sato. Là, poi, hanno adesso ben altro pel capo! 
Il noto fallimento bancario ha portato con sè le 


veronese | 


tragedie, inevitabili ai disastri di quel genere ! 
L'aria rintrona di colpi di revolver: il suicidio 


| compiele rovine. A Vienna, nell’anno del terri. 


bile crac, avvenne lo stesso. Ma là, alla Borsa, 
fra le tragedie, s'ebbero almeno le note comiche, 
che mancano nella desolata Lipsia. I viennesi, 
sempre burloni, cantano nelle disgrazie l'antica 
arietta saltellanto O du lieber Augustin! Ricordo 
benissimo d’aver letto allora che, alla Borsa di 
Vienna, in quel caos urlante, un gobbo, prestava 
a pagamento la propria linea curva come serit- 
tojo ai borsisti affannati. Un episodio comico 
nella tragedia. 


La crisi municipale di Milano è stata anch’essa 
un episodio comic nella settimana, Il sindaco 
Mussi si ridestò dal suo indulgente, morbido son- 
necchiamento, come il leon di Castiglia dell’opera, 
contro i socialisti e i repubblicani che tendevano 
di cacciarlo in un sacco... da viaggio. Ma, adagio, 
o signori! Prima dovete ricevere da me una le- 
zione. Voi levate sugli scudi l'assessore Pisa per 
la sua splendida idea di sopprimere o di modifi 
care la Scuola Superiore Femminile; voi gli date 
un voto di fiducia perchè egli sta con voi E nel 
voto per lui, escludete me? E apposta?... Il sin- 
daco Mussi diventò scarlatto, alzò Ja voce e la 
sua maestosa persona dal soglio sindacale; e se 
n’andò annunciando le proprie dimissioni. Sa- 
peva bene che sarebbe stato pregato di riti. 
rarle!... Ma intanto è sempre una bella cosa farsi 
rispettare, E poi il ricco proprietario d’Abbiate- 
grasso conosce bene i suoi polli; egli, il vecchio 
collettore di motti celebri, deve ricordarsi la frase 
del Rabagas del Sardou: “Il n'y a pas de que- 
stion sociale: il n’y a que des positions sociales ! , 
Non è forse alle “ posizioni , che i socialisti ane- 
lano?... Il Mussi intanto è padrone della sua; per- 
chò fu pregato di rimanere al soglio suo; e vi 
starà per un pezzo. 

La questione della Scuola Superiore Femmi- 
nile di Milano fu un semplice pretesto a quella 
levata di scudi repubblico-socialista. Ma il più 
bello fu lo sfogo del Mussi infuriato. 

— L'assessore Pisa vuol riformare quella 
scuola? — egli disse. — Ma nè io nè la Giunta 
sappiamo un bel niente delle sue riforme! 

Questa è grossa, poi! La mano sinistra non 
deve sapere quello che fa la destra,... nel Van- 
gelo; ma hella Giunta? 

Quella scuola, però (sappiatelo, o signore e si- 
gnori) è destinata a sparire assolutamente! Le 
tendenze del partito socialista mirano a livel- 
lare tutte le classi. Tutto ciò che si eleva sulla 
cultura piatta delle classi inferiori è condannato 
alla soppressione, alla sedia elettrica. Si comincia 
col dire che la Scuola Superiore Femminile di 
Milano è un odioso privilegio riserbato alle sole 
ragazzo dell'alta borghesia, e che in quaran- 
t'anni, con tutta la sua letteratura, non ha dato 
nemmeno mezza scrittrice notevole. Sarà vero; 
ma sono quelle le scuole che devono fabbricare 
le scrittrici, mentre ne abbiamo una via lattea ?... 
Aggiungono che la scuola è malissimo diretta, 
Ma, allora, perchè non mettete in pensione una 
direttrice che aveva diritto d’andarvi tanti anni 
fa?... Poichè c'è questo di curioso (e veramente 
di mutabile) in quella famosa scuola: tutta una 
corona di professori, uomini con tanto di barba 
e senza barba (preti), deve obbedire... a una 
donna! Proprio il rovescio del ginnasio femmi- 
nile di Roma, dove il corpo insegnante appar- 
tiene tutto al sesso bello; e soltanto chi dirige 
appartiene all’altro sesso.... com’ è naturale! 


All’inclito palazzo delle Poste a Milano, il pa- 
lazzo fantasma, del quale si parlava sin dai tempi 
del Barbarossa... si è posta, alla fine, la prima 
pietra! L'ha messa un nostro collega di giorna- 
lismo salito a ministro, provando quel detto: 
il giornalismo conduce a tutto, basta uscirne. 
Sua Eccellenza Galimberti ebbe frasi assai felici 
in un suo discorso su Milano. Non contiamo il 
lapsus lingua che gli è sfuggito (“bevo al ni- 
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pote dell’avo ,) perchè tutti possiamo farne; con- 
tiamo le amabilità. 

Quanto le sue cortesie contrastarono col co- 
mizio di domenica nel Castello pei fatti luttuosi 
di Berra! Ivi sì lasciò vituperare atrocemente 
l'esercito; ivi, urlando, si chiese la testa del 
tenente che comandò il fuoco sul ponte fatale, 
come quella d'un Musolino addirittura! Se fossé 
anche grandemente colpevole, quel disgraziato lo 
ha scontato il suo delitto sotto gli orribili vili- 
pendii, alla gogna dove l’han messo 'he cosa 
non raceontarono di lui? Un medico raccontò 
persino a un giornalista le malattie nervose cui 
va soggetto il suo cliente! Quel medico non è il 
solo, pur troppo, che strombazzi agli altri le sof. 


ferenze di clienti e d' intere famiglie! Il segreto 
professionale non è un segreto per certi medici, 
che meriterebbero un buon processo e una buona 
condanna, Spero che nel congresso internazio- 
nale dei fisiologi, che si terrà nella metà del pros- 
simo settembre a Torino, si tratterà anche di 


questo argomento. vitalissimo; argomento che 
tocca l'onestà e il decoro della classe. Mi racco- 
mando all’autorità d'un illustre amico: An- 
gelo Mosso! 


* 

Spirò d’un' tratto, mentre beveva il caffà, là, 
nella sua Roma nativa l'architetto delle eleganze, 
Francesco Azzurri ,, che lascia il proprio nome 
imperituro al Palazzo della Repubblica di San Ma- 
rino, alla superba cancellata berninesca, al parco 
del Palazzo Barberini, al Teatro Nazionale e a 
tante altre opere. Egli possedeva quello che mi. 
gliaja d’architetti non conoscono neppure di vi- 
sta: il buon gusto, Le sue architetture sono ar- 
monie, slanci del pensiero, sorrisi, come quel gra- 
zioso villino eretto a Roma pel Siemiradski , il 
pittore delle Fiaccole di Nerone, Egli fu archi- 
tetto anche di bei manicomii, dove certi capi. 
popolo starebbero benissimo. 

E il povero Luigi Sala? Dopo Giuseppe Gadda, 
(un altro bel carattere) anch'egli è sparito. Non 
vedremo più girare di sera, solo, sotto i cristalli 
della Galleria Vittorio Emanuele, al bianco chia- 
ror delle lampade elettriche, quell’alto vegliardo 
venerando dall’andatura lievemente dondolante, 
coi grossi occhiali, con un lungo, lungo, nero 
palamidone d’immutabile modello, che sì faceva 
cucire dal primo sarto di Milano, e con un cr: 
vattone nero, come usava fin dal’48, Egli, che 
stava per compiere gli ottantott'anni, pareva ve- 
ramente il Governo del ’48, che camminasse an- 
coral... Rappresentava quel Governo provvisorio 
del quale era stato segretario col Correnti, suo 
amicissimo; ne era l’ultimo superstite, Egli rap- 
presentava anche la vecchia Milano, la buona Mi. 
Jano d’una volta, che è andata inacetendosi sem- 
pre più nella politica, e che sempre più s’incam- 
mina a diventare una Cosmopoli. Le parole del 
Leopardi per l'Alfieri: 

2. ++ + immacolata 
Trasse la vita intera... 


s'adattavano esattamente a lui, esempio di rot- 
titudine inflessibile e, nello stesso tempo, sereno. 
Egli aveva l’equità e la serenità dei savii anti. 
chi, Fu lui, Luigi Sala, che, offeso dall'indegno 
oblio nel quale era lasciato l’ ingegnere Piatti, 
po i martirii che i soliti malvagi pseudo-scien- 
ziati d'accademie aveano inflitto a quell’insigne 
iniziatore del sistema dell’aria compressa pel 
traforo delle Alpi; fu lui, Luigi Sala, che riven- 
dicò i meriti derisi del Piatti e fece collocare a 
Milano una lapide sulla casa del Grande; fregiò 
una scuola tecnica di quel nome; e lanciò e cal- 
deggiò fermo l’ idea d'un monumento, che fu poi 
collocato nella posizione più negletta e più info- 
lice di Milano.... Egli, infine, fece soccorrere Ja 
vedova del Piatti, che versava in lagrimevoli con- 
dizioni, 

Nel municipio di Milano, egli, erudito nelle 
scienze economiche, fu, una volta assessore per 
le finanze, Correvano i tempi delle economie fino 
all’osso, necessarie dopo il profluvio di spese 
gnorili del sindaco Beretta; ma volle una cattiva 
stella che, proprio sotto il suo assessorato, chi 


»Hunyadi Janos” 
Acqua purgativa naturale 


di rinomanza universale, di 
Der riigere In vera acqua “Hunyadi Janos. ” 
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aveva l'appalto della cassa municipale precipi- 
tasse nel fondo della rovina, Chi potrebbe dire 
le angoscie del pover'uomo onesto?... Egli non 
aveva colpa dell’altrui imprevidenza; tutti i cocci 
furono aggiustati dai parenti dell’appaltatore ro- 
Vinato; il Comune non perdette un centesimo; 
ma il povero Sala perdette la pace, i; 

Un altro atroce dolore pel povero Sala fu il 
suicidio del proprio nipote. Un giorno, il Fer- 
rario, che teneva negli ultimi anni lo stesso posto 
suo delle finanze al municipio di Milano, per il 
sovraccarico del lavoro intellettuale perdette il 
lume della ragione, e, chiusosi nella cappella mor- 
tuaria de'suoi cari nel Cimitero monumentale, si 
uccise con un colpo di revolver. Ebbene, biso- 
gnava aver visto, con quale stoica dignità il Sala 
sopportò quel lutto, che gli struggeva il cuore! 
Egli continuò subito, sulla /erseveranza, tutta 
una serie di densi articoli, che dimostravano la 
bontà del sistema finanziario del nipote! 


. 


‘alvolta (come succede) il comico si mescolava 
agli andamenti più serii di quel carattere di dia- 
mante, Basteranno due aneddoti inediti: 

Un di, quando il Sala, assessore, si stillava il 
cervello per trovare economie nei rocessi più 
ascosi del bilancio, qualche collega burlone entrò 
pri upato nella sua stanza al Palazzo Marino, 
0 gli disse sottovoce, con tono cupo, misterioso: 

— Bada, sui, che ti faranno fare la fine del 
Prina! 


Il Sala tacque, e, curvo sui suoi bilanci, con- 
tinuò a lavorare, Quand’ ebbe finito, si alzò di- 
gnitosamente in tutta la sua lunghezza, e passò 
dal collega, domandandogli, pure sottovoce, e in 
tutta confidenza, nel suo solito leale accento mo- 
neghino: 

— Ma, chi!.., Quell’affare del Prina è venuto 
in mente a te solo, o l'hai sentito dire attorno? 

Un altro giorno, si doveva dare una gratifi- 
cazione a un impiegato che, al rovescio de' suoi 
colleghi, aveva sgobbato come un cinese nel Perù. 
A chi gli proponeva di firmare per cento lire, 
rispose grave, 6 con dolore: “ Il bilancio non 
lo permette : diamone la metà. , 

E, mentre il segretario, stava per sorivere la 
cifra delle cinguanta, il Sala gli sì avvicinò e gli 
disse, tutto premuroso : 


— Abbondiamo nella lettera! voleva diro 
che, nella lettera, colla quale s'accompagnavano 
le cinquanta liretto, si fosse abbondato negli elogi 
all’impiegato, come compenso di quel diffaleo!, 
E al povero impiegatello scadeva il fitto di 
casal... 


Gigi. 


La IV Esposizione Internazionale di Belle Arti 
A_VRNEZIA. 


Lixo Stivanco: Cu/fietta bianca. — Lino Selvatico, fra» 
ternazionale ve 


tello di Luigi, mantiene quest'anno alla 
neziana la bella, vigorosa, geniale promessa fatta al pub- 
blico due an Ritratto del professor Bordig: 
Egli espone ora un Rifratto di vomo in cui la forza del 
disegno si accoppia alla solida pittura e raggiunge una 
vita, un carattere e una rassomiglianza straordinaria. Ac- 


i fa col 


canto a questo, egli presenta un altro ritratto (è la sua spe- 
cialità e Ja sua passione) di bambina, che egli intitolò Cwf- 
Jui, alle qualità ormai sicure e stupende del 


fietta bianca, 
pittore ritrattista, si aggiunge un sentimento di squisita 
grazia elegante che aggiunge fascino al quadro e pale 

nel giovanissimo autore una interezza di ingegno sempre 
più promettente, Cwffietta bianca, che riproduciamo, fu per 
voto unanime della Commissione governativa, acquistato 


dal Ministero della Pubblica Istruzione per la Galleria Na- 


zionale Moderpa di Roma. 


È un altro 


Nicord Camicci: Sosta în una vergheria 
dolce idillio campestre del Cannicci questo che, esposto 
Venezia, riproduciamo. Parco coloritore, tranquillo 
atore del vero, il Cannicci riafferma qui © 


ora a 


ma acuto in 
le sue forti qualità pittoriche quel gentile e, ad un tempo 
poderoso sentimento della campagna e della umile e cara 
vita campestre per cul nella scuola toscana egli ba una in- 
dividualità spiccata e una bella fama alta e indiscuma. La 
famiglia dei pastori attende al preparativo rustico del pasto 
modesto ; le capre riposanti vicine; Il gregge che riposa 
brucando Jontano; la campagna povera, il cielo triste, tutto 
tire il grande amore 


in questa Sosta in una vergheria fa se 
intelligente con cui il Cannicci ha vista e studiata e ri- 


prodotta la scena soavemente triste. 
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COMMEMORAZIONE DELLA BATTAGLIA 
DI SAN MARTINO. 


| n 24 giagno, molti convennero all'ossario di San 
| Martino ove dal reverendo cav. don Gerolamo Arrigoni 
degli Oddi fu celebrato un ufficio funebre pei caduti nella 
| battaglia del 24 giugno 1859. Assistevano un battaglione 
del 90.° reggimento fanteria di linea con bandiera e mu- 
al comando del maggiore cav; Campanella Francesco, 
rappresentante il prefetto della 
il sindaco di Brescia, una rappresentanza della 
me provinciale, il colonnello conte Torelli Ber 
nardo, vari sindaci, il console generale di Francia a Mi- 
lano, il console generale austroungarico a_ Venezia, il 
presidente del Comitato centrale della colonia francese, 
il segretario della Camera di Commercio francese, varie 
diera, molte signore, 
accompagnati dal 
cav. don Racheli e dai professori, erano schie- 
rati fin dalle prime ore del mattino lungo il viale che 
conduce a la chiesa degli Omsari. Dopo l'offertorio, un al- 
levo muslcante del 90° fanteria cantò assai bene l'Ave 
Maria di Gounod. 


società di veterani ed operaie con l 


Gli alunni del collegio di Desenz 


diretto 


Terminata la funzione funebre, il battaglione si schierò 
presso la torre dell'ossario circondato dalle autorità e da 
folla. La m ale, la mar 
sigliose e l'inno austro-ungarico: indi il maggiore cav. Cam- 
panella con voce alta e sonora parlò ai suoi soldati ricor- 
dando la gloriosa giornata del 24 giugno 1859 e ter- 
mind dicendo 


ica suonò la m 


immen 


* Dinanzi a questa bandiera che ll Re cì ha conse- 
guata, che la Religione ha benedetta, dinanzi a le tombe 
che racchiudono le oma degli eroi caduti combattendo su 
questo colle nel 1859; dinanzi ai susperstiti gloriosi che 
oggi sono convenuti in questo Santuario per commemo» 
rare | compagni estinti, ripetiamo il giuramento di ver- 
sare Îl nostro sangue per la patria se essa avrà bisogno 
di noi e gridiamo: Evviva il Re, evviva l'Ital 
gli eroi di San Martino!, 

Quattrocento giovani soldati di quattro opposte regioni 
d'Italia risposero ad una sola voce con un, * Evviva, » 
poderoso che gli astanti tutti ne rimasero commomsi e si 
unirono nel grido, che certamente giunto gradito a 
gli estinti. Fu un momento di vera emozione, Per ini» 
riativa del colonnello Michele Cavalli, comandante del 
| 90.° reggimento fanteria di linea, a nome di tutti gli uffi 
ciali del reggimento fu deposta nella chiesa dell'ossario 
una bellissima corona. Altre ne furono deposte dai consoli 
francese ed austriaco. 


evviva 


LE 


| DI SUOR GIOVANNA DELLA CROCE, così parla un re- 
| patatissimo giornale tedesco, la Gasselta di Francoforte : 
| Matilde Serao possiede, meglio di qualunque altra fra 
onsorelle italiane, il dono di veder bene, di os- 
servare acutamente e di riprodurre con pochi tratti il ve- 
duto in modo che appaia vivo e riesca credibile, Nessuno 
| poi conosce al pari di lei la città di Napoli, da essa de- 
| seritta con tanta maestria nel Paese di Cuccagna. Anche 
| l'ultimo romanzo si svolge a Napoli e si sarebbe anzi 
tentati di dire che quel racconto ha per unico scopo quello 
di descrivere in una serie di istantanee di un verismo 
sorprendente la vita intima della piccola borghesia napo- 
litana, la sùa miseria, la sua spensieratezza, Ja fua cor- 
ruzione. IL tutto è irradiato dal caldo soffio di vera poesia 
che scaturisce da un cuore caldo, affettuoso. Aggiungi che 
la signora Matilde, non è una scrittrice a tendenze: essa 
| lascia al lettore il trovare da sè le proprie conclusioni. 


le sue 
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L'Atbara a Hascim a el Ghirba. 


NELLE REGIONI INESPLORATE DELLA COLONIA ERITREA.' 


Sistemata con Menelio la questione del con- 
ne eritreo, l'on; Martini vollo percorrero quella 
parte di territori che, in forza del trattato, di- 
venne di diritto possedimento italiano è che si 
stendo ad ovest della Colonia, a sud di Cassala, 
lungo il fiume G; od lia per limite estremo 
Atbara, che la separa dni possedimenti anglo- 
ogiziani. Sono il Sudan eritroo : cioò le regioni 
che i Dorvisci occuparono e scorazzarono fino al 
1898, ossia fino alla disfatta del Madhismo. 
Floride e popolate un tempo da nomadi tribù 


1 Riceviamo dall'Asmara questa interessante relazione il- 
lustrata.di un recente viaggio compito dal governatore Mar- 
tin. nelle regioni occidentali e in parte quasi inesplorate 
della nostra Colonia. Certo il viaggio ebbe qualche impor. 
tanza, e al spera che avrà qualche buon effetto. (N. d, R.) 


musulmane, infestato per diciotto anni dalle 
scorrerie de' Dervisoi, nessuno de’ predecessori 
di Ferdinando Martini aveva potuto visitarle; ed 
anche oggi, sebbene oramai fatte sicure, il v 
tarle si presentava malagevole, a cagione della 
mancanza di strade, del clima torrido, della diffi. 
coltà degli approvvigionamenti, 

"Puttavia l'on. Martini non si 
scorso in una prima escursione era giunto sino 
a Todluc; quest'anno vollo da Todluc spingersi 
sino a Tomat, sull’Atbara, il punto estremo oc 
cidentale dei possessi italiani della Colonia, 

Il viaggio, fatto in parte a dorso di muletto, 
in parte sul cammello corridore, durò sessanta. 
due giorni con un percorso di circa 1400 chilo- 
metri. Partito da Asmara il 14 di febbrajo, il 


gomentò. L’anno 


Governatore vi tornò il 16 di aprile. Lo accom- 
pagnavano l'avv. Corsi, suo segretario partico- 
lare, il colonnello Trombi, comandante le regio 
truppe, il medico militare dott, Olivariyil tenente 
Pollera, residente del Barca-Mogareb, l’agronomo 
dott. Gino Gioli, il fotografo Comini e una scorta 
di tren ascari del plotone cammellieri, 
Forse le difficoltà, come sempre avviene, ap- 
parvero minori di quando id viaggio fu divisato. 
Il clima fu più benigno di quanto si suppose, e 
i viaggiatori non ebbero mai a sopportare una 
temperatura superiore ai 42 centigradi: all’om- 
bra, s'intende; e non sempre fu loro possibile di 
aggiare prima del levarsi del sole. Anclie i ri- 
fornimenti furono relativamente facili e sollecit, 
la caccia alle antilopi, che sono in quelle re- 


Sul Gasc (fotografie del tenente Roberto Gentile dei Cacciatori d'A 


frica). 
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T: Passaggio dell'Atbara. 


Tomat. 
PI ELLE REGIO! N LONIA ERITREA (fotografie del tenente Roberto Gentile dei Cacciatori d'Atrica). 
EN > DINTVVÌ 
ZIONE NI EGIONI OCCIDENTALI DELLA Uo. 
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gioni numerosissime, sovvenne spesso ai pronti appetiti. Le difficoltà maggiori furono 
a quelle del viaggio propriamente detto; perchè di strade in molti luoghi non v'è neanche 

traccia; le carte non ajutano, e gli stessi capi delle tribù, che una volta vagavano in 

quelle plaghe, ora, corso tanto tempo, non riuscivano a determinare, non dirò il cam- 

mino, ma una approssimativa direzione del cammino stesso. Non solo: ma Ja flora tro- 
picale, lasciata alle sue esuberanze, ha in molti 
luoghi formata una così fitta e solida rete di 
fronde, di rami, di liane da esser necessario man- 
dare innanzi uomini con scuri ed accette a trac- 
ciare un modesto sentiero. 

Ho udito da uno dei reduci raccontare questo 
aneddoto: Che un tal giorno, fra l' Atbara e il 
Gasc, fu necessario mandare avanti la na 
dei viveri, alla quale si affidò un gran pacco di 
giornali con istruzione di appendere un brano 
qua e là alle mimose perchè fossero indizio del 
sentiero da percorrere, e, soltanto seguendo quelle 
indicazioni, i viaggiatori poterono arrivare alla 
meta. 

Ma le fatiche e i disagi — a quanto se ne dice 
— furono compensati dalla magnificenza degli 
spettacoli naturali. Splendide le rive dell’Atbara, 
specialmente a Tomat, dove nell’Atbara si get- 
tano le acque del Setit, circondate da estesissime 
foreste di palme le rive del Gasc. Ma, ciò che è 
più confortevole, Ja regione è ricca di terreni at- 
tissimi alle coltivazioni tropicali — del cotone in 
ispecie — pel quale può rivaleggiare coi più fer- 
tili terreni niliaci. 

Il viaggio del Governatore non surà senza re, 
sultato. Già si è posto mano al tracciamento d! 
strade cammelliere che faciliteranno i commerce! 
della Colonia col Sudan egiziano: e già si fanno 
esperimenti per la sostituzione della palma datti- 
fera alla palma dum (Hypheene Thebaica) e per Ja 
coltivazione del cotone, al quale uopo il Governa- 
tore ha fatto venire dall'Egitto esperti coltivatori, 


PER GLI ARTIGLIERI MORTI IN AFRICA. 

Ci scrivono dall'Asmara : 

Per l'anniversario della presa di Peschiera nel 30 mag- 
gio 1848 — gloriosa all’ i 
del Corpo coloniale d'Africa, riunitasi all’Asmara, comme: 
morò quel giorno, e inaugurò una lapide a ricordare 
ufficiali appartenenti all'arma morti in Africa per l'onore 
della nostra bandiera. La lapide fu collocata all'ingresso 
del forte Baldissera in Asmara, alla presenza di tutta la 
truppa riunita, di tutte le autorità, con S. E. il governa- 


PER AYERE UN APPARTAMENTO AMMOBIGLIATO 


con squisita findzza di gusto, con mobili di novità e di perfetta 
esecuzione a preszi di produzione, rivolgersi 

Ingresso del forte Baldissera colla lapide, testè inaugurata in onore degli artiglieri caduti, tistico CARLO ZEN, Corso Vitt. E 

DEE Lo più aite onvrificenze a tutte 1 


Il governatore dell’Eritrea Ferdinando Ma 


i assiste ai tiri d'artiglieria all'Asmara. 
(Fotografie del tenente Roberto Getitile dei Cucclatori d'Africa). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La lapide all'ingresso del forte Baldissera. 
(Fotografia del tenente Roberto Gentile.) 


tore Martini a capo. La lapide è in bronzo con una semplice, 
bella iscrizione che dice: “ Qui rivivono i morti., Parlò 
per primo il maggiore cav. Romagnoli, capo dei servizi 


di 
d'artiglieria, il quale si rivolse agli avanzi delle cruente 
lotte africane alludendo agli estinti commemorati nella la- 
pide. Egli disse: 


1 ricordo gi loro sarà uno dl rigordi vostri i vat che fory'anco prima 
elba Patella eveto foro pci da mano ah uno sponsor ri 
per postonto servire 20ì Fondo dei mao “atocs ario cast pr 
Fihacone quocti sctat De Dogi ae aste de rtrona Patente vii 
vedete pal Fatte la otoia, ce Da et (it) pani BangeiSo i 
questi pochi anni di occupazione africana, 

Dogali col tenente Tirone, Amba Alagi col capitano Angherà ed Il te- 
nente Man(redini, Adua coî ll maggiore De ftom; pito capita 
fo, Dianenot Fabhe, Franza sro Mangia Sult Mie: 
550, tenoati late A rdison Cavalien Cima], itato, Godo ni 
1 ve VIDI E AE titolata ate COMI oc i quella 
VIOTLEOI Io Der Chini oto cene Boero signore i sona 
di sangue e di gloria che nel cammino della grandezza © 
della patria hanno qui lasciate | nostri colleghi, 


Parlò quindi Ferdinando Martini: 


Secondo Il detto di un savio antico, le armi sono la vanguardia 
gi consigil. Così nelle colonie, al periodo della conquista, succede 
(e qui è da augurare che si Tango) un periodo di pace a_legitti- 
mare i snerifie di danaro e di sangue che la conquista costò, Ma coloro 
al quali sorride la speranza di guidare l'Eritrea alla pronperità di natu- 
rall svolgimenti sconomici sentono pieno Il dovere di, onorare. quanti, 
esponendo la vita sehiusero la via alla seconda conquista, la conquista 
civile, Colul che getta la semenza e si rallegra nel presagiria fecondo, 
non sì macchierà d'ingratitudine dimenticando chi primo ruppe Ja 
zolla, tracciò Il solco e ln fossa. 


La funzione ebbe termine con lo sfilamento delle truppe 
intervenute dinanzi al governatore della Colonia. Il tenente 
dei Cacciatori d'Africa , signor Roberto Gentile, nell’ in- 
viarci (con una corìesia di cui lo ringraziamo) le fotografie 
che pubblichiamo, ci scrive assai giustamente che tale co 
memorazione deve tornar gradita alle famiglie dei caduti, 
dei quali la Colonia conserva sacro il ricordo, 


IL TIRO FEDERALE SVIZZERO. 


La patria di Guglielmo Tell è sempre fanatica pel tiro! 
Il gran tiro federale svizzero (il 37°) fu inaugurato do- 
menica 30 giugno a Lucerna, con un enorme concorso di 
tiratori e di pubblico, fra i quali molti viaggiatori stra- 
nieri. Un corteggio dei più pittoreschi attraversò la città 
îh mezzo a folla indescrivibile. Immensa era l'animazione; 
è ben nutriti furon gli applausi al patriottico discorso 
ifaugurale pronunciato dal consiglier federale Comtesse, 
nella sua qualità di presidente del Comitato ordinatore. 
Nel campo, vi erano 222 bersagli; i bersagli cominciarono 
a un colpo di cannone. Si distribuì la bellezza di 800 000 
franchi di premii e di medaglie, alcune delle quali furon 
portate via anche da tiratori venuti dall'Italia. Citiamo 
le Società italiane “ Tiro a segno nazionale di Milano e 
Tiro a segno nazionale di Torino. , Il 4 luglio, ebbe luogo 
la chiusura ufficiale del tiro colla presenza di tutte le 
autorità federali, dei rappresentanti dei venticinque can- 
toni, dei ministri e consoli esteri, e del Presidente della 
Confederazione. Un nostro disegno ricorda la festa. 


| UNA PROMOZIONE ACCADEMICA. 


RACCONTO — 


Il presidente Montesilvano sedette nell’ ampia | parentemente arido illustrava con esempi storici 


| @ acconcie citazioni di autori nostrani e stranieri. 


| poltrona di cuojo davanti alla tavola v orde, sì 
passò il fazzoletto sulla fronte madida di sudore, 
cercò a tastoni il campanello (la sala era buia 
ed egli era miope) e disse: — La seduta è aper... 
Ma prima ch'egli pronunciasse l’ultima sillaba, 
| gli gridarono da destra e da sinistra: — Un mo- 
| mento, un momento... Si soffoca... Non ci si 
vede, 

Infatti, le imposte quasi ermeticamente chiuse 
avevano il vantaggio di difender dal sole, ospite 
non desiderato in quell’afosa giornata estiva, ma 
avevano anche |’ inconvenien ‘escluder l’aria 
| ela luce, e di dare alla sala delle adunanze 
l'aspetto d’una catacomba, 

— Si può aprire, — soggiunse Montesilvano, 
chiamando l' usciere, —Parche non si faccia 
peggio. 

— Proviamo. 

Il docile usciere si prestò a vari esperimenti, 
nessuno dei quali incontrava l'approvazione de- 
| gli accademici, © finì col lasciar le cose su per 

giù com'erano prima. Già, a poco a poco, le pu- 
| pille s'avvezzavano all’ oscurità, e in quanto al 
| caldo bisognava adattarvisi, visto che non c'era 
modo di evitarlo, 

Lentamente, uno dopo l'altro, i presenti se- 
dettero ai loro posti, intorno alla tavola, Erano, 
tutti sommati, una quarantina, non tutti però 
con lo stesso grado ed autorità, Lasciando stare 
le differenze di merito, c'erano, dal punto di vi. 
sta accademico, le due categorie ben distinte de- 
gli effettivi e dei corrispondenti, i primi dei quali, 
in numero fisso, erano gli arbitri dell'iustre con. 
sesso, i soli che avessero voto nelle questioni 
| portanti una responsabilità collegiale. Vero è 

bensì che i corrispondenti avevano per sò l'ay- 
venire, essendo essi destinati a colmare i vuoti 
| che la morte faceva nell’eletta schiera degli ef- 
fettivi. Volevano gli statuti che ogni posto va- 
cante fosse coperto entro sei mesi al massimo, 
e volevano anche che l'elezione avvenisse a due 
riprese, o precisamente così: In una prima adu- 
nanza gli effettivi sceglievano, per mezzo di 
schede segrete, tre candidati per ogni nomina 
| da farsi, e li sceglievano, che s'intende, fra i soci 

corrispondenti; poscia, trascorso un periodo di 

tempo, in nessun caso più breve di due setti- 

mane, si sottoponevano a un nuovo scrutinio 

i tre nomi di ciascuna terna, proclamandosi eletto 

quello che riportava un maggior numero di suf- 

fragi. Però, innanzi alla votazione, sempre in 
ubbidienza allo statuto, i candidati dovevano 
leggere in adunanza i prbblica una memoria ori- 

ginale, quasi per affermare una volta di più i 

proprii titoli all’ insigne onore cui aspiravano, 

Era una specie di gara, i risultati della quale 

potevano far traboccar la bilancia in favore del. 

l'uno o dell'altro, 

Oggi, all'Accademia delle Muse, si trattava ap- 
punto di nominare un nuovo membro effettivo 
in sostituzione dell'onorevole Riardo, mancato ai 
vivi fin dall'inverno con lutto insanabile della 
patria © della scienza. L'unica terna era com- 
posta di tre soci parimenti anziani fra i corr 
spondenti, il San Quirico, il Vergnasco e il Ri. 
vasola, tutti e tre cospicui in diversi rami dello 
scibile, tutti e tre ugualmente benemeriti del 
sodalizio per la Joro assidua partecipazione ai 
lavori comuni, Nell’ombra discreta che avvol- 
geva la sala, anche un estranio li avrebbe rico- 
nosciuti senza difficoltà pel vestire più accurato 
di quello dei colleghi, per l’ansietà inquieta delle 
fisonomie, per l'attitudine umile verso i proprii 
giudici ed elettori, per lo studio di scansarsi a 
vicenda benchè fossero amici di lunga data, per 
le occhiate amorose onde accarezzavano il fa- 

| scicolo contenente le loro dotte lucubrazioni. 
La seduta è aperta, — ripetò il presidente. 


Dopo che il segretario d'Albegna, un uomo 
di mezza età, losco, magro, piccolino, ebbe bor- 
bottate con l'intonazione monotona di un fono- 

{ grafo quattro pagine di processo verbale, Mon- 
tesilvano invitò il socio corrispondente Rivasola 
(ch'era il primo degli oratori in ordine alfabe- 
tico) a dar lettura della sua memoria. 

Insigne cultore delle scienze amministrative, il 
Rivasola nella sua poderosa dissertazione riven- 
dicava la priorità degl’Italiani nell’uso delle par- 
ticelle a e da per desighare le partite di debito 
e credito nei libri di commercio, e il tema ap- 


La nota del patriotismo vibrava alta nel discorso 
di Rivasola, che, quasi «erede dei magnanimi 
slanci di Vincenzo Gioberti, chiamava l’Italia la 
maestra del mondo. 

Ma l’infocato linguaggio del chiaro scienziato 
non valse ad animar l’inerte assemblea. Già, per 
vecchia consuetudine, alle letture, ordinarie o 
straordinarie che fossero, non badava nessuno. 
Chi chiacchierava col vicino, chi scriveva per 
conto suo, chi numerava le travi del soffitto, chi 
Agattaiolava vin quietamente e si sgranchiva le 
gambe nell'anticamera, Oggi nessuno si moveva, 
nessuno parlava. C'era nell'aria una gran son- 
nolenza diluita che penetrava nell’ossa a guisa 
di nebbia sottile, e faceva piegar le fronti, ab- 
bassar le palpebre 6 dae le membra come 
dopo un pasto abbondante, 

Quando Rivasola si fermò, un buon terzo de- 
gli accademici dormiva, Gli altri due terzi, che 
erano soltanto assopiti, sì scossero al tacere im- 
provviso della voce che li cullava, ed emisero 
un sordo mugolio di approvazione, I due colleghi 
di destra e di sinistra porsero la mano all’ora- 
tore col movimento automatico del cane avvezzo 
a dar la zampa, 

— Prego il soci n Quirico di tener la sua 
lettura, — disse Montesilvano. 

E San Quirico, il dantofilo, espose alcune sue 
ingognosissime Congetture sulla lunghezza della 
coda di Minosse, quale può desumersi dal Canto V 
dell'Inferno, ottenendo il risultato di far addor- 
mentare un altro terzo dei presenti, e dovendo 
quindi contentarsi di un più modesto successo. 
A lui toccò anche un'unica stretta di mano dal 
vicino di destra, essendo quello di sinistra im- 
mobile, come scolpito nel marmo, col gomito 
puntato sulla tavola e le tempie compresse fr 
l'indice e il pollice, nell’attitudine di ohi è as- 
sorto in profonde meditazioni; solo che il grave 
e misurato respiro dava un significato diverso 
al suo raccoglimento, 

Il presidente Montesilvano, il quale, morcò op- 
portuni pizzicotti alle coscie, resisteva all'inva- 
dente torpore, si rivolso con un moto faticoso 
del capo dalla parte ov'era seduto il socio Ve 
gnasco, 0 questi, senza bisogno d' ulteriori sol- 
Jecitazioni, si levò in piedi, inforcò le lenti, squa- 
dernò il suo fascicolo e si accinse a leggere un 
erudito lavoro Intorno alle cause probabili della 
cecità d'Omero, Interrompendosi di quando in 
quando per raccattare gli occhiali che gli sci- 
volavano giù dal naso sudato, egli comunicava 
al dotto consesso le ultime osservazioni fatte dai 
naturalisti nell'Asia Minore, l'intensità della 
luce, la scarsezza degli alberi e la qualità del- 
l'arena favoriscono lo sviluppo d'una speciale 
oftalmia, che, non curata in tempo, produce la 
completa paralisi del nervo ottico. Così, senza 
dubbio, il vate immortale della guerra di Troia 
aveva contratto la sua infermità, e l'egregio Vor- 
gnasco, da quell'uomo di cuore ch’ egli era, si 
doleva che lo stato infantile della chirurgia e 
della medicina in quell'epoca lontana avesse im- 
pedito di apprestare al ‘grande infelice i rimedi 
opportuni. — Non voi, illustre Barigliani, non 
voi, illustre collega, — concluse l'oratore indi- 
rizzandosi a un membro effettivo presente al- 
l'adunanza, e ch'era in voce di oculista famoso, 
— non voi avreste permesso tanta jattura, e per 
merito vostro il padre dell’ epopea avrebbe po- 
tuto bearsi nel sole fino al giorno estremo della 
sua vita! 

Ma l'illustre collega non lo sentiva, Non lo 
sontiva nessuno, tranne i due emuli che per for- 
tuna non dovevano giudicarlo, e l’eroico Monte- 
silvano a cui restava appena quel tanto di forza 
necessario per reggersì sul seggio presidenziale 
e per pronunziare la frase resagli famigliare dalla 
lunga abitudine. 

— L'Accademia si riunisce in adunanza se- 
grota, — egli disse allorchè il socio Vergnasco 
ebbe finito. — I signori soci corrispondenti fa- 
voriscanò ritirarsi. 

Vergnasco, Rivasola e San Quirico, ch’erano 
svegliati, ubbidirono senza difficoltà; gli altri 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Fot. E, Alinari, di Firenze 


Sosta di una vergheria, quadro di Nicolò Canwicci 


Fotografia Naya, di Venezia. 


Cuffietta bianca, quadro di Lio Selvatico. 
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(quattro in tutto) dovettero esser scossi dolce- 
mente dall'usciere. 

Indi Montesilvano, con un colpo secco del go- 
mito, richiamò ai doveri del suo ufficio il segre- 
tario d’Albogna che aveva l’aria inebetita e in- 

e consultatosi con lui ordinò di spa- 
lancar di punto in bianco le imposte; pensata ge- 
niale a cui arrise un pronto successo. 

Un raggio di sole irruppo nella sala, illuminò 
le teste curve sui potti o arrovesciate sulle spal- 
liere delle seggiole, ferì attraverso il velo delle 
palpebre le pupille quietate nell'ombra, fece bal- 
zare in sussulto quella trentina di persone im- 
morse nel letargo accademico. 

Passato il primo stupore, si levò una violenta 
protesta tal la bratalità del presidente. O 
ch’eran modi da usarsi? O ch'egli voleva arro- 
stirli vivi? In una giornata come quella? Con 
trenta gradi all'ombra ?... Chiuder di nuovo bi- 
sognava, chiuder subito. 

— Or ora si chiuderà, — ripigliò il placido 
Montesilvano dando le opportune disposizioni 
all'usciere, mentre con la voce e con la mano 

lacava gl'irati colleghi. E soggiunse, non senza 
h sua punta d'ironia: — In conformità agli sta- 
tuti, apro la discussione sulle tre letture che 
abbiamo attentamente ascoltate, Subito dopo si 
procederà allo scrutinio. 

Gli accademici si guardarono. 

— 0 che non si potrebbe votare addirittura? 

Ma i due membri offettivi Feliciani e Santoro 
chiesero la parola, 

Erano fieramente ostili l'uno al Rivasola, l'al. 
tro al San Quirico, e poichè l'odio è più vigile 
dell'amore, ognuno dei due era riuscito n te- 
nersi desto mentre l'avversario leggeva e ne aveva 
notato con gran compiacenza le inesattezze 6 gli 
orrori, 

Ora di queste inesattezzo 0 di questi errori i 
due valentuomini sì credettero in obbligo d’in- 
formar l'assemblea. 

In una rapida sintesi, Feliciani abbracciò tutta 
la scienza dello scritture, impicciolita dal can- 
didato nella sua memoria, e demolendo l’edifizio 
da costui piantato sull’aria, no connesse lo fal- 
laci conclusioni circa allo origini delle particelle 
a e da, 6 additò ai pensntoni del secolo vente- 
simo una serie di problemi compustitici dalla 
cui soluzione dipendeva forse l'avvenire delle 
società umane, ma allo studio dei quali erano 
CRI spiriti minuziosi e analitici como 
quello l'egregio e benemerito Rivasola, 

Con più spietata ironia, Santoro rilevò i gros: 
solani spropositi del collega San Quirico che 
aveva attribuito soli quattro metri di lunghezza 
alla coda di Minosse, mostrandosi scarso di spi- 
rito critico e digiuno di nozioni aritmetiche; 
mentre chi avesso saputo moltiplicare il numero 
dei gironi dell'Inferno dantesco per la circonfe- 
renza d'un uomo di statura mezzana si sarebbe 
persuaso che 1’ indicazione delle massime pene 
esigeva non quattro ma almeno otto metri, Ag- 
giungasi che una piccola coda sarebbe stata con- 
traria alla dignità dell’altissimo ufficio a cui quel 
savio dell'antichità era preposto. 

Le giudiziose argomentazioni dell’arguto San- 
toro furono accolte con segni di plauso. 

Ma l'assemblea era stanca, 

— Ai voti! Ai voti! — si gridava da varie 
parti, 

— Un po’di sofferenza, — disse Montesilvano. 
— Io devo chiedere se ci sia alcuno che desi- 
deri parlare intorno alla memoria presentata dal 
socio Vergnasco. 

Nello stesso tempo i suoi occhi armati di lenti 
girarono perla sala ovo il Vergnasco aveva senza 
dubbio parecchi invidiosi e malevoli. Ma ogli 
aveva la fortuna di esser stato l'ultimo dei tre 
oratori, e anche gl’invidiosi e i malevoli dormi- 
vano quand’egli leggeva, 

Ai voti! Ai voti! — seguitavano a gridar 
ipazienti. 

E ai voti si venne, e il nome di Vergnasco 
uscì trionfante dall’urna. Dei tre candidati scesi 
sul terreno a contendersi la palma in nobile gara 

mica, vinse quello il cui lavoro non era 
stato udito da alcuno, 
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Concetti del Guerrazzi intorno al Governo democratico. 


(DA LETTERE INEDITE). 


L'anno scorso morì a Venezia una distinta e 
coltissima signora toscana, Irene Viviani, nipote 
di quel professore Carlo Pigli, che fu governa- 
tore di Livorno dal novembre 1848 al marzo 1849; 
essa anzi gli fu compagna nell’ esilio a Tolone, 
alle isole Hyères, a Bastia, e lo confortò colle 
sue cure affettuose fino al giorno in cui egli si 
spense serenamente in Firenze poco dopo aver 
veduto l'annessione della sua diletta ‘l'oscana al 
regno di Vittorio Emanuele IL La vecchia e 
buona signora Irene, che conservava religiosa- 
mente le carte dello zio, poco prima di morire 
me le consegnò perché io potessi completare con 
nuovi documenti lo studio, che sto preparando, 
sopra le vicende della ‘Toscana e in particolar 
modo di Livorno durante quegli anni memo- 
randi, Credo di far cosa grata ai lettori dell’ILLu- 
STRAZIONE ITALIANA col presentare loro qualche 
primizia di quei documenti; per oggi mi limi- 
terò a cavar fuori da alcune lettere autografe del 
Guerrazzi qualche brano, che illustra abbastanza 
bene le opinioni politiche del celebre romanziere, 
quando salito al potere avrebbe voluto trattenere 
la fiumana, ch’ogli stesso aveva tanto contribuito 
a scatenare, specialmente a Livorno: 

Firenze, 28 dicembre 48, 
“ Amico Pigli 

È ualche tempo che io non ti scrivo; il per- 
chè lo immagini; ti suggeriva regole di condotta. 
Permetti che io te le ripeta non per vanto di sa- 
perne più di te, ma per essermi trovato più den- 
tro negli affari di questo mondo, Intendo bene 
che l'autorità nostra vuol essere democratica, ma 
Jinalmente autorità. Ora non ponno durare due 
azioni una dentro, l'altra fuori del governo, per- 
chè se uguali s'impaccianò, se diverse si ammaz- 
zano. Dunque bisogna adagio adagio por le cose 
in buon sesto, e sopratutto gli uomini al loro po- 
sto: non si bee il vino col bicchiere alla rovescia 


Tu mi comprendi più che non dico e basta . + 


Inoltre non lodo il tuo frequente favellare; la 
popolarità presto sì consuma, e non" bisogna fon- 
darla sopra espedienti scenici. La parola è ‘una 
bella e ricca cosa, ma bisogna metterla fuori nei 
giorni solenni, come i tappeti di damasco nel 
Corpus Domini; e nuoce esiandio la soverchia fa- 
migliarità col popolo perchè genera disprezzo e 
fastidio. IL popolo hassi da sollevare fino a noi, 
nou già abbassarsi fino a lui, perchè questo sa- 
rebbe dalla parte nostra viltà, e tradimento a lui, 
che pure amiamo n. 

E l'indomani soggiungeva: 

“ Tu hai potenza; nessuno può dubitare del- 
l'animo tuo. In tante voglie divise, in tanta con- 
trarietà di uomini, di cose, sai tu che significhi 
governare? Simnifica comporci una forza, una 
maggiorità, un corpo compatto, dove nasca opi- 
mione, è vigore per eseguire ciò che la opinione 
comanda, .., n 

Pochi giorni dopo, a proposito delle sollecita- 
zioni di molti Livornesi per ottenere impieghi 
dal ministero democratico da lui capitanato, seri- 
veva in una lettera ufficiale diretta come Mi- 
nistro dell'interno al governatore Pigli: 

“.. Per le cose giuste, eccomi qua. Per l'esor- 
bitanze non mai; me possono ammazzare, non 
piegare, Si ricordino che io so il modo i far 
sparire da Livorno i turbolenti senza punto per- 
cuoterli, ed essere benedetto da tutti; non mi sfor- 
zino ad usarlo. Tornino ai mestieri; guadagnino 
la vita. To so, voglio, e posso essere a tutti pa- 
dre; a poco per volta e a mano a mano, che la 
occaswne si presenta, io provvederò a loro. Se 
hanno creduto che lo Stato avesse a mantenere 
loro vino, acquavite, donne, ec0., sono una massa 
di vili che non meritano la corda che gl’impicchi. 
Così talora, signor governatore, si parla al 
polo, ed io ino gli ho parlato così; non sono 
stato applaudito, ma reverito. Chiami i negozianti, 
chiami è capi d'arte, chiami i seggi dei Circoli, 
chiami tutte le autorità in Duomo; faccia un di- 
scorso severo, obblighi gl'insaziabili è i cupidi ad 
abbassare la fronte per vergogna, ordini pattuglie, 
Faccia sorvegliare, arrestare, ecc. Io sono in cat- 
tive condizioni più di lei e ho fatto arrestare qui 
da 20 rossi, a Siena da 12 retrogradi. Governo, 
non parteggio, e governo per la libertà. Sandrone 
e il Corsini per me sono la stessa cosa, Sandrone 
è in carcere, Corsini potrebbe andarvi ,. 


E finisco con una lettera, che caratterizza 
molto bene le idee del Guerrazzi rispetto all’in- 
gerenza del governo in materia d’elezioni: 

Firenze, 30 novembre 48. 


“ Sento dire che si vorrebbe eleggere G. P. Bar- 
tolomei capo della Guardia Civica di Livorno. 
(Questo sarebbe atto impolitico, contradittorio e an- 
tilogico per la parte dei Livornesi. IL Ministero 
non potrebbe permettere che comandasse la forza 
popolare un uomo che si divise da me, HI ic 
tosto mi divisi da lui per la bestemmia dal me- 
desimo profferita: il popolo non conta nulla. IL 
Ministero democratico deve appoggiarsi su demo- 
cratici; e il Bartolomei non è tale. Con lui tor- 
nerebbe a galla il partito che abbiamo rovesciato. 
Sia dunque tua cura particolare di escluderlo con 
tutte le forze. Intanto provvedo a mandare per- 
sona che comandi provvisoriamente la Civica, e 
sia ben veduta da tutti. , 

In questa occasione, come in molte altre, il 
Guerrazzi si lasciò accecare dallo spirito di parte, 
poichè avrebbe dovuto ricordare che il suo an- 
tico amico Giampaolo Bartolomei, uno dei più 
ricchi e stimati cittadini di Livorno, avea dato 
alta prova del suo patriotismo assoldando a pro- 
prie spese e conducendo alla guerra di Lombar- 
dia un battaglione di volontari; ed anche più 
tardi egli dimostrò tutta la nobiltà del suo animo 
accogliendo in casa sua e proteggendo paterna- 
mente il nipote del Guerrazzi, quando questi era 
rinchiuso nella fortezza di Volterra. La lettera, 
ch'io ho riportato, è una nuova prova di que- 
gli odii di partito, che non sono una specialità 
dei nostri tempi, ma che divamparono in modo 
terribile anche nel periodo glorioso del nostro 
risorgimento; e se vogliamo ritrarre i personaggi 
di quell'epoca quali furono davvero, dobbiamo 
raffigurarceli interi con tutte le loro passioni. A 
questo proposito osserva giustamente Ferdinando 
Martini (nella prefazione alle Memorie di Giu- 
seppe Giusti): d 

“Oggi una schiera di arcadi rimbambiti o novelli 
paventando quelle che sono della libertà condizioni nec 
sario, maledice i partiti, si affanna a decantare i benefizi 
della concordia, e, se le porgessero orecchio, ridurrebbe 
la vita pubblica a un ricambiarsi abbracciamenti, a un 
barattarsi apostasie, a un comporre con frammenti di par- 
ticolari debolezze il mosaico della viltà universale. E ci- 
tano i grandi morti di ieri e ce li dipingono quasi padri 
Cristofori sempre disposti a dar prova innanzi al prossimo 
di umiltà © di rassegnazione cristiana, Eh via! 

Vixere forles ante Agamennona multi ; 
le parti politiche, i risentimenti che le travagliano, il com- 
battersi iroso dell'una contro all’altra, non furono inven- 
tati da noi; la nuova Italia non sorse da torbide acquie- 
scenze, ma fra la coraggiosa disparità delle opinioni e 
degli atti,. 

In una cosa però — coneluderò io — la gone- 
razione che ci ha preceduto, ci sorpassa di molto, 
ed è nell’alto, sentito entusiasmo che essa ebbe 
pel sacro nome d’Italia. 


Pietro ORSI. 
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Fot. Schemboche, di Firenze. 


ANGELO BARGONI 
n. a Cremona il 1829, m. a Roma il 5 giugno. 
(Vedi il num. precedente a p. 10). 


mw Del patriota Luigi Sala, m. a Milano îl 7 luglio, 
e dell’architetto Azzurri, m. a Roma, nello stesso 
giorno, a 70 anni, parliamo nel Corriere. 

sv A Parigi, m. Edoardo Foà, la cui vita errante 
per quindici anni attraverso l' Africa l'aveva messo in 
prima fila tra i conquistatori pacifici accanto al Living- 
stone, allo Stanley, al Bòttego. Aveva cominciato con l'e- 
splorare il sud dell’ Algeria, poi visitò il Dahomey, la 
Costa d'Avorio, le regioni dello Zambese e i grandi Jaghi 
equatoriali. Le pubblicazioni, da lui fatte sui suoi viaggi, 
gli procurarono la grande medaglia d'oro della Società 
geografica e un premio Montyof dell’Accademia francese. 


ww A Ragatz (Cantone di San Gallo), m. il 6, il principe 
Carlo Vittorio Hohenlohe, per due anni cancelliere 
dell'Impero tedesco. Era nato il 31 marzo 1819 a Roten- 
burg. Fu prima ministro della Casa reale, e degli affari 
esteri del re di Baviera, nel 1867. Egli non era nemico della 
politica del re di Prussia, ma dovette più tardi prendere 
una posizione di difesa a favore degli altri Stati, che 
volevano esser tedeschi, senza rinunciare alla propria au- 
tonomia. Ma i suoi stessi avversarii non poterono adde- 
bitargli un grande fervore per la causa bavarese; se 
ne ebbe prova nell'adesione data più tardi alle idee di 
Bismarck, quando, ritiratosi dal Gabinetto dopo l'insuc- 
cesso’ delle elezioni del 1869, e scoppiata la guerra del 
1870, come membro del Reichstag, votò per l'annessione 
della Baviera al nuovo impero germanico. Nel 1885, fu no- 
minato governatore dell'Alsazia e Lorena, e si segnalò per 
avere affrettata Ja germanizzazione del nuovo territorio. 


NOTERELLE LETTERARIE. 


GARIBALDI NELLA LETTERATURA ITALIANA, di G. Stia- 
veri (Roma, Voghera), Un libro, come questo mancav 
bravo Stiavelli lo scrisse col suo sentimento migliore, colla 
balda espansione che mette in tutto, Egli passa in rivista, 
citandone i passi più caratteristici e più belli, le poesie e 
le prose scritte per l'eroe più autentico del secolo X! 
coordîna tutto quell'ammasso più o meno letterario (perch 
nemmen Garibaldi ispirò sempre dei capolavori!) in die- 
cisette capitoli. Si comincia dai garibaldini dell'assedio di 
Roma nel 1849 (alcuno de’ quali, Goffredo Mameli, poeta), 
e si arriva alla Canzone di Garibaldi di Gabriele D' An- 
nunzio. Garibaldi sembrava, anche a’ suoi più famigliari, 
un essere soprannaturale : perciò, quasi in ogni componi- 
mento, si considera l'Eroe quale ente miracoloso. 


ina santa, 
n sentito amore: 
sando Îl ferro agguanta, 


Î nato Cn demonio 
farmene 
Ta tn men ira ge 
SI a rare ti rr ae 
ARIA orali i ia; piana 

So sua feroce ed invincibil ban 
wando riposa, gli sorride in viso 

Qrneato che gii vica asi Pamatro. 


Bellissimi versi popolari. Francesco Dall'Ongaro li scri- 
veva sull’eco d'una leggenda che il popolo siciliano aveva 
formato sul suo liberatore. Anche un ferito napoletano 
diceva: “ Chillo non è ommo. Nu juorno, lu diavolo si 
annamurai de na santa. Doppo nove mese, nascette Garub- 
balde. Quanno combatte, tiene de lu patre; quand'è finita 
la battaglia, tiene de la matre, e ppare nu santo de para- 


Difondetevi dalle infezioni contagiose con Ja MICROBINA (Creo- 
}ina Petrobelli), insuperabile deodorante, disinfettante, antiset- 
tico. — Gratis opuscolo spiegativo. — Ditta G. Maschio, Padova. 


diso., Ora si confrontino queste parole coi n 
cesco Dall'Ongaro. PRE I per i Pe 

Ma il più bel ritratto poetico di Garibaldi da/ vero, fu 
fatto da uno dei Mille, da Ippolito Nievo (Vedine le Poesie 
pubblicate da Raffaello Barbiera a Firenze, Le Monnier); | 
© precisamente ne' suoi freschi, fragranti Amori garibaldiwi. | 
Ecco com'è ritratto dal Nievo lo sguardo di Garibaldi: 


Chi pel vide talfiata 
ulle Inclimat 


‘del bel mar natio? 
For anco altre memorie 


ciplgiia 
Superbi versi, che Giacinto Stiavelli avrebbe fatto bene 
a citare, Ben sono citati altri versi del Nievo e lo stor- 
nello del Dall'Ongaro su Tonina Marinelli, esule venet 
che, al fianco del marito, fece, vestita da ‘uomo, la cam. 
pagna garibaldina dell'Italia meridionale da Milazzo al 
Volturno, Combattè con valore; fu promossa di grado e 
| decorata sul campo di battaglia, Morì a Firenze nel maggio 
del 1862 * quando sbocciavano le rose, di cui il suo corpo 
fu tutto ricoperto, 
Le lacune del libro ci pajono' poche. Sarebbe atato 
utile cercare con più pazienza nelle poesie vernacole let- 
terarie; e ci pare che si potevano citare anche i discorsi 
tenuti alla Camera dei deputati e n 
alcuni de' quali sono veri squarci d'eloquenza. È riferita 
però una frase del filosofo Giuseppe Ferrari dopo Aspro- 
| monte: * Garibaldi è l'aria d'Italia ,, Nell' insieme, il libro 
| è assai utile, ed è molto 
forma popolare e vivace, nella quale è scritto da cima a 
fondo. Qualche lieve svista, nelle successive edizioni, spa 
rirà. Bernardino Zendrini non pronunciò in morte del- 
l'Eroe alcun discorso (pag. 183) perchè era... morto: morì 
| nel 79, tre anni prima di Garibaldi. Il poeta veneto g; 
| ribaldino, cui accenna il Salmini in certi suoi versi 
poteva essere quel furibondo Augusto Tironi che fu tro» 
| vato morto assassinato in un bosco, a Stupinigi: il Ti. 
roni, non era poeta ed era quasi }lletterato; pubblicava 
a Venezia nel’67 una velenosa Cronaca azsurra repubbli- 
cana, ma colla penna degli altri. Quel poeta è, forse il 
Bianchetti, autore d'un inno a Lucifero, che comincia 


Senato su 


ribaldi, 


giovani anche per la 


olfero 
lella luce, 


Vira 
I 


imitazione dell'Inno a Satana, Non è da confondersi col let 
terato Giuseppe Bianchetti di Onigo, autore dello Scrittor 
italiano , apparso nel 1836, Rileviamo Je piccole mende 
per mostrare che abbiamo letto assai attentamente il bel li 
bro, interessantissimo, il quale è corredato da indici utili agli 
| uomini di lettere e ben fatti, com'è ben fatto il libro 
| stesso, che ci fa rivivere in mezzo al lampi e alle glorie 
| dell’immortale e altamente poetica epopea garibaldina. 


PULCINELLA ET COMP. È questo lì titolo di un bel vo- 
lume pubblicato a Parigi dall'editore Ollendorif e illustrato 
da So fotoincisioni. È già il quarto volume che il signor 
Henry Lyonnet dedica al teatro non francese. Egli ha 
scritto sul teatro in Spagna, in Portogallo, in Italia; 
questa volta, tocca al teatro napoletano, Ad onta d'un sì} 
discreto bagaglio letterario aumentato da un par di vo» 
lumi di impressioni, il signor Lyonnet non è un letterato, 
è un commerciante che viaggia per affari, ma appassio» 
nato per il teatro, dopo aver pensato durante il giorno 
| ai suoi affari, frequenta la sera | teatri del 
trova, osserva, annota , confronta, e poi raccoglie e pub- 
blica le sue impressioni e i suoi studi 

Due o tre anni fa pubblicò un volume sulle compa» 
gnie drammatiche italiane, e l'opera sua riuscì un lavoro 
piuttosto superficiale, e molti suoi giudizi non parvero 
| da noi rispondenti alla realtà. Questa volta restringendo 
il suo campo di studio al teatro napoletano, e più spe- 
cialmente soffermandosi nella caratteristica maschera di 
Pulcinella ha saputo riuscire più esatto e più equanime 
Non intraprese l'opera sua da semplice impressionista, 
ma studiò a fondo l'argomento, e prima di parlare di ciò 
che ha visto, volle leggere ciò che avevano scritto gli 
altri; e come egli stesso racconta, prima di andare a sen 
tire Pulcinella in teatro, si recd da un libraio a compe- 
rare quanto su Pulcinella era stato scritt così nel suo 
libro si alternano le pagine di erudizioni attinte alle opere 
di Maurice Sand, dello Scherillo, del Croce, di Salvatore 
di Giacomo, dello Scarpetta, a quelle più vive e palpitanti 
dovute alla propria osservazione. 

Egli esamina la famosa maschera napoletana nella sua 
evoluzione storica, fa assistere il lettore alla sua com- 
parsa sulla scena, e la segue nelle sue vicende, dal teatro 
sotterraneo della Cantina — sotto la chiesa di San Gia- 
| como, al San Carlino, al Nuovo. Ci fa sfilare davanti colle 
| loro caratteristiche i più noti Pulcinelli soffermandosi sui 

più famosi e meno remoti: Vincenzo e Filippo Cammarano, 

Salvatore ed Antonio Petito, e finalmente Giuseppe De Mar- 

tino, l’attuale Pulcinella del teatro Nuovo. Non trascura 

gli autori che fornirono le commedie, e traccia con molto vi- 

vezza il ritratto di Pasquale Altavilla, che per trent'otto anni 

alimentò il San Carlino, vivendo miseramente facendo una 
quantità di mestieri: il maestro di chitarra, di danza, il | 
cantante di chiesa, il copista, assistendo alle prove d'ogni | 
| sua commedia nuova, mentre pensava a quella che avrebbe 
| scritto la sera dopo pranzo nella sua cucina. 


La parte più divertente del libro è quella che ripro- 


ese dove si 


| duce le impressioni riportate dall'autore come spettatore 


nei vari teatri dialettali; la descrizione della commedia, 
la critica arguta cd equanime di attori e repertorii. Molto 
giustamente si mostra severo e satirico contro Edoardo 
Scarpetta, che si atteggia ad innovatore @ si illude di 
avere col suo Sciosciamocca modernizzato, ed ucciso l'Im- 
mortale Pulcinella; e di essere un grande autore teatrale 
storpiando le più note porkades francesi. Perchè il suo 
studio riesca completo, l'autore non sdegna di entrare nei 
più umili teatri, e sì gloria di aver scoperta una stella 
di prima grandezza, nella signora Lazzari del popolare 
teatro di San Ferdinando... * una donna giovane ancora, 
dotata di una voce meravigliosamente timbrata, l'ideale 
sognato dall'attrice drammatica, che non ha forse essa 
stessa la coscienza del proprio valore. , 


SUL * RISCATTO, il romanzo tanto lodato e tanto 
discusso di Arturo Graf, scrive così il dott. Costanzo 
Eynaudì nella Matelda, nuova ed elegante rivista letteraria 
di Napoli 


Pochi libri hanno, come questo racconto brillante e per 
più lati nuovissimo del simpatico professore torinese, virtù 
di far pensare intensamente e di sollevare nell'animo un 
ero così straordinario di domande, Più che un rac- 
conto di fatti è la leopardiana “storia di un'anima, 
anima vibrante passionale libera e sincera, che dal mistero 
buio della morte balza alle gioie serene della vita, perchè 
trova alfine la propria redenzione nella fonte primissima 
di ogni grazia terrena: nella felicità dell'amore. La potenza 
straordinaria dell'analisi e l’attrattiva mirabile dello stile; 
ll rigore scientifico del ragionamento e l'eleganza signo- 
rile delle descrizioni della Natura, così semplici ed affa- 
scinanti; il velo sottile di melanconia che caratterizza 
l'autore e pel quale siamo quasi indotti a di 
naggio del racconto le sembianze del poeta medesimo; il 
nfo di vita con cuì si chiude il 0 e Ji trionfo 
colori che anima dalla prima all'ultima pagina del vo- 
lume il pensiero dello scrittore : ecc ccinto, qualcuna 
fra le cause per le quali il Riscatto non è fratello dege- 
nere di Medusa © delle Danaidi. Soltanto che queste Mo- 
morie hanno un pregio di più; cioè sono un vero libro 
di vita, fragrante di una varia e magnifica flora di riviere 
e di poggi; pervase dallo spirito di un fatale dolore umano 
che si immette © quasi si esalta in un arco di 


GIUDAISMO, PAGANESIMO, IMPERO ROMANO di Rar- 
rase Maniano (Firenze, Barbèra). È il terzo volume de- 
gli scritti varii dell’ illustre storico delle religioni, che il 
Barbèra di Firenze va raccogliendo. L'opera intera del 
Mariano (non esclusi gli scritti minori) comprenderà do- 
volumi; impresa, che fa onore all'editore coraggioso 
e anche agli atudii italiani, poich 


nu 


© al perso 


in 


ora. 


in quest'ultimo tempo, 
ne, Questo 
volume tratta degli antecedenti storici immediati del Cri- 
mianesimo; il wol 
di dottrina e bello di Ja 
conversione del mondo pagano al Cristianesimo. 

1 capitoli di questo nuovo volume apparvero .come ar- 
ticoli staccati nelle riviste; perciò non mancano le ripe» 
tizioni, Originale tutta quanta è, invece, 1’ introduzione 
battagliera, Il Mariano combatte contro certi suoi critici 
ferocemente esclusivisti, i quali non vorrebbero ch'egli 
parlasse di Buddismo per la ragione che non conosce le 
lingue orientali. A questa stregua, nemmeno Sua Santità 
potrebbe parlare della Bibbia perchè non conosce bene 
LI nico! ll Mariano combatte la tendenza, ormai invalsa 
e trionfante, di rimpicciolire gli atudii confinandoli alle 
sole ricerche. Egli dice: * Fenomeni empirici e nozioni 
prammatiche non fanno sangue nè carne, Per la storia e 
per la scienza, ci vogliono idee € pensieri... , È continua 
a spiegare il proprio concetto così: * Al suv posto ogni 
cosa è necessaria, e rende buo i così i fenomeni 
e ì fatti; così pure ii metodo sperimentale e lo storico 
per raccogliere gli uni e gli altri: così, 


Il paese nostro ha cominciato ad appassiona: 


ito prima di questo, pur ricco 


he vedute, parlava, invece, della 


orviz 


infine, tutti i sus- 
sidii che possono arrecare-la filologia, la linguistica, l'eru- 
dizione in generale, Questi però sono strumenti: chi è che 
li fa sonare? dove ata il son 

È nell'introduzione ribatte su una sua opinione, che fa 

del poema di Dante un precursore della Riforma. È un’opi- 

e, che trova la sua forza nell’esplicita condanna che 
eri fa dei costumi corrotti della Chiexa; sin dall”. 
del Paradiso San Pietro li fulmina? 

Nel primo atudio * laismo e Cristianesimo , l'au- 
dimostra che sbagliano coloro (anche teologhi) che 
trovano nel Vecchio Testamento il germe del Nuovo. Per 
il Mariano, il Cristianesimo non è un germoglio, nè una 
continuazione della religione giudaica. San Paclo poi * que» 

della verità evangelica e della libertà cri- 
stiana, non è il fondatore del Cristianesimo, come pre- 
tende l'Hartmann (notiamo che lo pretendeva anche il 
Trezza), ma è l'apostolo possente, il * discepolo fedele di 
Gesù Cristo ,, — Il vero fondatore è Cristo, 

A questo primo studio sul Giudaismo, s' imperi 
altri cinque, fra' quali notiamo “ L'Essenismo prenunzia il 
Cristianesimo ,. Anche gli Esseni cercavano, infatti, la pu- 
rificazione della vita, e facevano dipendere la santificazione 
entro la cerchia di un chiuso ordinamento monastico, Ma 
dall'essere l' Essenismo presentimento del Cristianesimo 


Ore... 


to 


st'atleta eroico 


all’avere, rispetto ad esso, ragione di principio 0 di causa, 
«i corre! 

Le religioni pagane e l'universalismo dell’impero ro- 
mano, c'immergono in quel mondo di potenza anche ma- 
teriale, su cui l’inerme idea cristiana doveva emergere 
vittrice. Anche quî il pensiero riedificatore del fiosofo si 
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vale d'un' ampia, sicura dottrina, per rifarei quel mondo. 
1 materiali dell'erudizione non rimangono inerti; concor- 
rono all'edificio. L'indole dell'IuLustrAzioNe IraLiaxa non 
cì permette di dilungarei di più su questi robusti studii. 
Li additiamo a chi ama le larghe vedute, è ragionamenti 
del buon senso. 

Vorremmo far solo una preghiera all'illustre autore, © 
vorrà perdonarcela: Metta in pensione i suoi “avvegnachè! ,. 

PER UN PROBLEMA DI SOFFERENZA SOCIALE, di 
F. Tommaso Gattanat-Scorti. (Milano, Cogliati). È 
credibile il numero delle conferenze, che impervers 
specialinente n Milano nel primo semestre di quest'anno 

a conferenza è | modo per mettersi in vista, 
magari con poca scienza, magari sace nei- 
clopedie.... e ammazzando di noja'gli uditori ! I giornali, 
che non annunciano forse nemmen le opere che costarono 


giando lc 


Torino. — LA co 


Non cessano gli onori a S. 
Venezia, volle 


A. R. il Duca degli Abruzzi 
rino onorare l’ardito esploratore del Nord e i suoi compa 
Appena il Duca degli Abruzzi fece ritorno dall'arditissima spedizione al Polo, si 


anni di lavoro, dedicano persino lunghi riassunti di certe 
conferenze, riassunti che gli stessi autori portano sovente 
ai cronisti, alleviando loro la fatica. Le conferenze sono 
una delle piaghe di quella “ scioperataggine letteraria , 
della quale parlò uno scrittore tutt'altro che scioperato. 
Tra simili conferenze, non va messa certo quella che il 
giovane F. Tommaso Gallarati-Scotti di Milano, 
tenne prima nel teatro Olimpico di Vicenza a favore del- 
l'Associazione per gli emigranti in Europa e 
nel Levante fondata da monsignor Geremia Bon 

a Milano. È una conferenza 
immagini d'un poet 

le in un ideale umano ben diverso 


vescovo di Cremona, 
ha l'ardore d'un credente e l 
n credente che ha fe 
da quello di coloro che il conferenziere chiama i Dulcamara 
della scienza. Egli comincia col dire una grande verità a 
| proposito di tanti emigranti italiani che soffrono. Non 


che 


Dopo Roma e dopo 
ni valorosi. 


trasforma 


diosa, degna delle illustri tradizioni di Torino. 
to in un salone n 
Duca degli Abruzzi, il duca e la duchi 


occorre, egli dice, “ solo l'obolo vile che sfama. , L'opera 
d'assistenza alla quale siamo chiamati “ non permette che 
una moneta, data a stenti, quieti la coscienza di quelli 
che il mondo chiama generosi. , Ma “impone che il sa- 
crificio sia congiunto all’amore., La descrizione, che il 
Gallarati-Scotti fa dei poveri lavoratori italiani nella wo- 
notona pianura della Baviera, è un quadro delicatissimo 
e. Egli li vide, Jà, silenziosi nella fatica, fra 
impressioni le tras- 


© commove 
le ombre della sera; e le sue doloro: 
mette in noi con un accento che non dimenticheremo. E 
sull'idea d'amare gli altri, il conferenziere insiste ; sono 
variazioni filosofiche elevate d'un tema elevato ; strofe di 
una lirica penetrante. 
La conferenza è preceduta da una lettera di Antonio 
Fogazzaro all'autore, sul quale Ja giovane letteratura, 
| fatta di aspirazioni e di pensiero, dovrà conta 


A DELLA TARGA D'ONORE A S. A. R. IL DUCA DEGLI ABRUZZI (da fotografia dello “ Studio di riproduzioni artistiche # di Torino), 


Il cortile del Palazzo municipale era 
gnificamente decorato. Il Duca e Ja Duchessa d'Aosta, il 
sa di Genova, .il capitano Cagni, il dottor 


costituì in Torino (promotrice la Società Archimede) un Comitato popolare per onorare 
l'intrepido Principe e i suoi compagni. Tale Comitato ideò di raccogliere le schede 
dei compartecipanti in un album da offrirsi a S. A. R. unitamente ad una targa artistica 
di metallo con opportuna iscrizione; della quale targa, col consenso del Principe, doveva 
pure distribuirsi un eseinplare a tutti i componenti la spedizione. 

E la funzione della consegna si compiè in quel Palazzo municipale il sabato 29 giugno, 
auspice il sindaco di Torino, barone Casana, presidente onorario del Comitato. 

Della cerimonia, parlammo nel Corriere dell'ultimo numero. Fu veramente gr 


Cavalli e il timoniere Cardenti, erano circondati da senatori, generali, società militari, 
società operaje, con bandiere. Il colpo d'occhio era bellissimo. Parlò per primo, con elo- 
quenza, il sindaco Casana; quindi prese energica la parola il Duca degli Abruzzi. Al discorso 
del Principe, così patriottico, così pieno di buon senso, e mirante nel giusto anche per 
ciò che riguarda le odierne agitazioni popolari, tributammo elogi nello scorso numero. 
Tutti ne riportarono impressioni profonde; tutti applaudirono. La consegna della targ 
strappò anch'essa battimani, che erano plausi del cuore. Il Municipio di Torino gentil- 
mente ci manda una fotografia della ceriinonia, che 


Torino non dimenticherà così presto. 


Generale Luigi Giuseppe Desaix de Veygous, 


MARENGO. 


Dalle alte ruine della fortezza di Tortona, per 
antichi eroismi gloriosa, volgendo intorno lo 
sguardo si ammira un vasto e imponente pano- 
rama, Da un lato le brulle giogaie 
dell’ Apennino ligure ove foscheg- 
giano frequenti i castelli medievali, 
su cui tante guerre portarono la cu- 
pida politica di Genova e la vin- 
dice ira degli oppressi vassalli; dal- 
l’altro la linea fuggente dei colli 
monferrini che si sfaldano al Po e 
paion cantare ancora, esultanti di 
vigneti e di borghi, le fortune dei 
marchesi Aleramici competitori dei 
Sabaudi nel dominio del Piemonte; 
laggiù nel lontano orizzonte la regal 
Pavia, ove tante volte, e prima e 
dopo la grande tenzone tra Uarlo V 
e Francesco I (febbraio Dea) gli 
stranieri invasori decisero fra loro le 
sorti della. patria nostra, 

E nel mezzo la fertile immensa 
pianura, bagnata dall’ Orba, dalla 
Borinida, dal Tanaro, dalla Scrivia, 
dal Po, e dove l'occhio discerne 
Alessandria e Novi e Montebello e 
Casteggio e Bassignana e tanti altri 
luoghi che ti narrano le più varie 
e memorabili vicende. 

Su questi piani cotanto esercitati 
dal pie’ della Storia immortale posò 
il suo sguardo di aquila il fatale 
pensator di battaglie quando a Pa- 
rigi in un mattino dell'aprile 1800, 
tracciata sulla carta la seconda spe- 
dizione d’Italia che egli meditava, 
segnò col dito iniralcg Marengo, 
sulla strada fra Tortona ed Ales- 
sandria, e divinando le mosse di 
Molas esclamò: “je le battrai là la. 


” 


* 
Marengo! Quale contrasto fra l'e- 
siguo villaggio di tal nome e il cu- 
mulo di memorie e leggende che su 
di esso s'addensano! Dai Marici, 
bellicosa tribù dei Liguri primitivi 
accampata fra l’ Orba e Ja Scriv 
deriva Marengo Ja sua origine; dai 
Re Longobardi ebbe poi splendore 
di estiva residenza, dove Berengario 
e Guido e Lamberto più volte stan- 
ziarono per quelle epiche lor cac- 
cie che risonavano per tutta la selvosa re 
gione intrecciandosi non di rado a tragici gpisod: 
Ricorre anche il nome di Marengo fra gli eventi 
della Lega Lombarda, quando Federico di Svevia, 
fuggendo i mal tentati baluardi d’Alessandria 
della Paglia; nella notte del sabato santo del 1175 
attraversò incolume le schiere dei collegati Co- 
muni, fra cui la vittoria non aveva dimenticato 
il prestigio dell’ Impero Romano; di che il Car- 
duccî canta: 
Deh! come allegri e rapidi si sparsero gli squilli 
De le trombe teutoniche fra il Tanaro ed il Po, 
Quando in conspetto a l'aquila gli animi ed i vessilli 
D'Italia s'inchinarono, e Cesare passò! 
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E il pensiero di Cesaro o dell’ Impero per certo 
ferveva nell'alta mente del Primo Console allor- 
chè, nello svolgersi della meravigliosa intrapresa 


di tanto superiore alle consimili di Annibale, di 


lo Magno, del Barbarossa, quella di far pas- 
re in pochi giorni, e per quattro valichi in un 
tempo, le Alpi Cozie e le Retiche ad un impro 
sto esercito di 56 mila uomini, dall’ alto del 
Gran Sa nardo (dove un tempo sorgeva 
Li eretta dal console Varrone) ad. 
ditava ai soldati di Francia, in premio delle loro 
fatiche, le bello contrade d'Italia, 
. 

| __ Concentrati rapidamente nella modia valle del 

Po i suoi quattro corpi d' esercito, vinti già il 
9 giugno colla sua avanguardia gli Austriaci in 
una accanita battaglia a Montebello, dove si 
coperse di gloria il Lannes che n’obbe poi il ti 
tolo ducale, Bonaparte aveva posto-suo quartier 
generale a Voghera al fine di poter meglio con- 
trastare il passo a Melas, sia che questi scen- 
desse dai Giovi, sia che si avanzasse dal Pie 
monte, e incessantemente inculcava a Massena, 
assodiato in Genova, quella resistenza che rimaso 
fra le più celebri nella storia, Ma il servizio di 
informazioni era assai deficiente pei Francesi, 
ed il Primo Console trovandosi incerto sulle po- 
sk 
striaco, aveva dislocate le suo truppe in v 
diretti spingendo il grosso dell’ esercito fino 
a San Giuliano, centro della vasta pianura. 

Fu questo un errore, a cui fece riscontro quello 
di Melas, cho improvvisamente uscito da Ales- 


stan sl Soia 


uil 


Statua di Napoleone Bonaparte nel cortile della casa ove furono trattati è firmati 
i patti della resa fra Bonaparte e Melas (fotografie Mignone). 


sandria verso le cinque del 14 giugno con 82 n 
uomini e passata su tre ponti la Bormida, spiegò 
poi troppo largamente le ali del suo eser 
per seguire la tattica antica, e vieppiù si inde 
boli staccando per una lontana ricognizione verso 
Acqui una brigata di cavalleria. — 

E là, tra San Giuliano, Castelceriolo e Ma- 
rengo, da mattina a sera si svolse quella lunga, 
varia, intensa battaglia, vinta dagli Austriaci 
quasi tutto il giorno, rivinta dai 28 mila Fran- 
cesi nelle ultime ore per loro mirabile costanza, 
per quella principalmente di Desaix, 

Desaix che elegge a sè il dovere e dona 
Altrui la gloria... 


pni e sugli obbiettivi del generalissimo au- | 


2 mila | 


29 


| 
Î 


Generale Lannes. 


Ipisodio ben degno di storia e di poema in- 
sieme! Invano Bonaparte, giunto nel meriggio 
da Torre Garofoli, ove era stato impedito la 

| sera del 18 di ritornare a Voghera per la piena 
| della Scrivia, aveva percorso al galoppo la fronte 
| dolle sue truppe per incuorarle, come egli sapeva, 
col fascino della persona e coi ma- 
gici accenti, alla pugna estrema; 
invano egli, scrutando con ansia 
nervosa l'orizzonte, aveva invocato 
con messi l’arrivo di Desaix mar- 
ciante su Novi in cerca di Melas. 

Se questo giovane generale non 
fosse stato inspirato dal felice in- 
tuito del genio che per libere inizia. 
tive guida alla vittoria, la contro- 
marcia dei suoi 5 mila uomini, per 
quanto rapidamente svoltasi attra- 
verso l'ostacolo della Scrivia ingros- 
sata, non avrebbe potuto in tempo 
superare i 12 chilometri che lo se- 
paravano dal campo di battaglia, e 
questa pei Francosi sarebbe stata 
una'irreparabile disfatta, 

Formatosi tosto, al suo arri in- 
torno al Primo Console un consiglio 
di tutti quei suoi generali, la cui 
otà era tra i 87 anni di Lannes e 
i 26 di Marmont, prevale l'avviso 
di Desaix potersi 6 doversi vincere 
un’altra battaglia; o tosto agli or- 
dini fulminei del Gran Capitano la 
ritirata già quasi generale si con- 
verte.in un attacco al fronte ed ai 
fianchi degli Imperiali. 

Ma Desaix, colpito al cuore da 
una palla di moschetto mentre ri- 
volto ai suoi soldati li rieccita al- 
l'assalto, cade da cavallo 6 muore in 
pochi istanti, nell'ora istessa în cui, 
strana coincidenza, al Cairo l'amico 
suo Kleber_succedutogli 
mando dei Francesi in Egitto cade 
spento da pugnale assassino. 

Sacra alla vittoria è però la morte 
di Desaix. I suoi soldati, già ripi 
gantisi all’urte formidabilo dei gra- 
natieri d'Asburgo, si riaccendono di 
nuovo e decisivo furore. per von- 
dicare l'amato generale, mentre da 
un lato Marmont, il futuro sto 
grafo delle battaglie napoleoniche, 
a mitraglia dei suoi 18 cannoni 

improvvisamente smascherati in 

abile manovra, e dall'altro Keller- 
mann, il vincitore e futuro duca di Valmy 
aprile 1792), colle epiche sue cariche di caval- 
leria compiono la sconfitta degli Austriaci. 


| 

| Iuigi Giuseppe Desaix de Veygous era nato 

| nel 1768 ad Ayat presso Olermond Ferrand, dove 
nel giugno 1900 gli fu eretto un bel monumento. 

| Il suo corpo, che l’aiutante Savary aveta lun- 
gamente cercato nella notte successiva alla bat- 
taglia, trovossi alfine, tra molti altri cadaveri, 

| completamente ignudo (sebbene la divisa sem- 
plice e severa del giovane generale non potesse 

| solloticare la rapacità dogli spogliatori) e fu ri- 


Busto di Desaix poco lungi dal punto ove egli fu ferito a morte. 


(Fotografia Mignone, 


conosciuto alla lunga capigliatura ed alle cica- 
trici delle ferite riportate a Lantemboury ed al 
passaggio del Neus; ravvolto in un mantello fu 
portato a "Porre Garofoli, 0 indi, fattasene l'im- 
balsamazione, a Milano, dove tumolossi provvi- 
soriamente nella Cappella del convento di San- 
t'Angolo. 

Nel maggio di quell’anno, da Losanna, dove 
ferveano gli allestimenti per la grande intrapresa, 
Bonaparte richiamando Desuix al suo fianco gli 
aveva scritto: Je vous ai vond toute l'estime due 
anz hommes dé votre talent, avec une amitié que 
mon coeur, aujourd'hui bien vieux et connaissant 
trop profondement les hommes, n'a pour personne; 
e momore sempre del perduto amico nel 1806 
aveva fatto trasferire le sue spoglie sino all’ospi- 
zio del Gran San Bernardo per ivi seppollir 
un supérbo monumento inauguratosi il 
14 giugno di quell’anno. Là ancora 
nella modesta chiesa del convento, a 
metri 2700 sul mare, riposa la salma 
gloriosa, e intorno ad essa pare che 
echeggino ancora le parole onde Ber: 


thier, in nome dell'Imperatore, la sa 
lutava : 


eco l'uomo che l'Oriente onorò 
“del nomo di Giusto, la sua patria 
“ del nome di Brawo, il suo secolo del 
“nome di Saggio, ed a cui Napoleone 
“ volle dedicato questo monumento ,. 

Doveroso tributo invero di rimpianto 
e di gratitudine all’eroe di Marongo; ma 
Bonaparte, al cui trionfo aveano insieme 
cospirato la vittoria e la fortuna, volle 
anche assorbire per sò la posterità, quan- 
do nei suoi dispacci sulla battaglia cer- 
cò far credere che Desaix morendo avesso 
così parlato: “ Celate ai soldati Ja mia 
“ morte e dite al Primo Console che io 
“ son lieto di morire per la sua gloria! , 

Desnix invece, appena colpito, era spi: 
rato senza far motto. 


è 
La storia, che è giusta disponsiera di 
lode e di biasimo, non ha dimenticato 
il valore, anche se sfortunato, dei go- 
nerali austriaci Kaim, Ott, Ellsnitz, 
Zach, nò gli altri che aveano spiegato 
a Marengo sì forte resistenza, nè la mor- 
te di Haddik, nè Ja meravigliosa vigoria 
fisica del generalissimo Melas. © 
Questo ottantenne maresciallo era 
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stato per ben dieci ore in sella, 
sempre esposto al pericolo, sotto 
il cocente solo di una giornata 
afosa, e due volte aveva avuto 
ucciso sotto di sè il cavallo. 


to, ma sicuro ormai della 
vittoria, Melas verso le tre del 
pomeriggio era rientrato in AJes- 
sandria, dopo aver dato incarico 
a Zach di molestare la ritirata 
dei francesi, ed al colonnello Ra- 
detzki, quegli che fu poi il vin- 
citore di Re Carlo Alberto a No- 
vara, di recare a Vienna il fausto 
messaggio; senonchè tre ore dopo 
un altro e ben diverso annunzio 
lo raggiungeva al quartier gene- 
rale, quello della successiva scon- 
fitta, e della cattura di Zach suo 
luogotenente. 

Più che la battaglia però fu 
disastrosa per Melas Ja capitola- 
zione, perchè la situazione mi- 
litare rimastagli avrebbe imposto 
ad ogni altro generale, per poco 
che fosse men vecchio di idee e 
svigorito d'animo, di aprirsi con 
nuovo attacco un varco attra- 
verso le scompaginate divisioni 
francesi, di resistere ad ogni modo 
alle soverchianti e meditate auda- 
cie di Bonaparte, abile sempre a 
trarre il maggior profitto da ogni 
pur lieve successo suo od errore 
dell'avversario. 

Così fu che per effetto della sola 
capitolazione d'Alessandria cad- 
dero in potere della Francia e Pie- 
monte, e Lombardia, e Liguri 
od Pmilia e ‘Toscana, e restaurossi 
la repubblica Cisalpina, e Ja vitto- 
ria di Marengo talmente ingrandì 
nella opinione pubblica di Francia e d'Europa da 
preparare al Primo Console la strada all’ Impero; 
così fu che Napoleone sempre più di questa vit- 
toria che di quello assai maggiori di Austerlitz, 
Jona, Eylau, Friedland e Wagram si compiacque, 
e prigioniero a Sant Elena non cessò di ram- 
mentarla, e volle con ospressa disposizione te- 
stamontaria destinare al figlio suo, l’infolice Re 
di Roma, il famoso pastrano bleu di Marengo, 
che ricoperse il cadavere del gran Capitano ed 
è ora preziosa reliquia dei Bonaparte 


* 


Marengo aveva segnato il distacco tra il 700 e 
1800, epperò fin dai primi anni del secolo testà 
scorso, che virtualmente s'iniziò da quel grande 


avvenimento, incominciò anche la serie di laudi, 


ii 


Quadro di pittore alessandrino, rappresentante il Consiglio dei generali 
di Desaix al campo di battaglia. 


e di apologie d'ogni specie, a‘ partire dall’ode 
adulatoria di Vincenzo Monti “ Bell'/talia, amate 
sponde , venendo giù giù sino alla commemora. 
zione che nella scorsa estate ne fece la Società di 
Storia per la provincia di Alessandria. 

Questa città, quando ancora tuonava il can- 
none della battaglia poco lungi dalle sue mura, 
terrorizzata ed incerta sull’ esito della giornata 
aveva voluto che il suo consiglio municipale se- 
desse in permanenza, convocato da un Rattazzi 
antenato di quell’Urbano che fu poi ministro di 
Carlo Alberto al tempo di Novara, e di Vittorio 
Emanuele II ai tempi di Aspromonte e Mentana, 
e che nel 1862 tolse in moglie una Bonaparte. 

Quando si seppe la definitiva sconfitta degli 
austriaci la Municipalità aveva diretto al gene. 
rale Laurent una nota in cui la vittoria fran- 
cese era definita “ Za victoire la plus éclatante è 
la quelle doit sa renaissance la liberté italienne .. 

Bonaparte stesso, che tra i due secoli l'un con- 
tro l'altro armato erasi assiso arbitro e donno 
appunto pel prestigio militare e politico deriva. 
togli da Marengo, fece coniare una artistica mc- 
daglia che portava l'effigie di lui col nome: 
“ BONAPARTE PRIMUS CONSVL — ANNO VII, e nel- 
l’esergo: “ XII MVNITISSIMIS OPPIDIS YNA DIE AD 
DEDITIONEM COACTIS — HOSTIBVS PROPE MARENGUM 
FUSIS — RESPVBLICA CISALPINA RESTITVTA ». 

Nel marzo 1801 emettevansi i famosi maren- 
ghi, di cui Ja Francia ha ancora tanta dovizia, e 
nel primo conio dei quali Bonaparte aveva fatto 
incidere la figura della Repubblica francese col 
fatidico trinomio da un lato e dall’altro la pro- 
pria effigie col titolo BONAPARTE EMPEREVR; imi- 
tazione questa dell’ idea politica di Giulio Ce- 
sare che alla sigla 8.P.Q.R., aveva aggiunto il suo 
profilo col nome CAESAR IMPERATOR (generalis- 
simo), e cosa contraria eziandio alla Costituzione 
di quello stesso anno VIII, Ja quale vietava al 
Primo Console di assumere il comando supremo 
dell'esercito. 


* 

Un anno dopo la battaglia, il Primo Console 
aveva fatto innalzare a pochi passi da Marengo 
una maestosa colonna trionfale di stile romano 
sormontata da una grande aquila di bronzo e 
portante al basamento due lapidi marmoree su 
cui due inscrizioni, una latina, l’altra italiana, 
ricordavano che colà Bonaparte aveva condotto 
l’esercito alla. vittoria. 

Proclamatosi imperatore, Napoleone nel mag- 
gio 1805 passò con Giuseppina ad Alessandria, 
per recarsi a Milano a quella vana incoronazione 
a Re d’Italia di cui rimasero soltanto le parole, 
anche più vano, del guai a chi la tocca ! Egli volle 
dare a sè ed a molto popolo d’ogni parte accorso 
entusiasta lo spettacolo di una riproduzione, a 
modo suo, della celebre battaglia, facendo mano- 
vrare per più ore sui campi di Marengo e poi sfi- 
lare dinanzi alla coppia imperiale assisa sotto un 


francesi sotto Bonaparte, subito dopo l'arrivo 
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Il marengo emesso nel marzo 1801. 


della sorte! 


striaco insieme a Radetzky, divenisse poi 


chessa di Parma e Piacenza, 
* 


dosi dopo Ja battaglia, aveva scritto la 


samente pugnando. 


sime denominazioni che ne derivaroni 


le sue mire descrivere. 


personificazioni dell'umano egoismo. 


padiglione in forma di trono ben 20000 soldati 

francesi comandati da quel Lannes che era stato | 
gran parte della vittoria. Nel giorno e nel luo; 
istessi fu posta la prima pietra di un mo 
mento commemorativo aux Manes des défenseurs | 
de la patrie morts è la journée de Marengo, Ma 

il monumento non fu mai proseguito, e quella 

colonna trionfale del 1801 emigrò fino al Ter 
zato, alto monte presso Fiume in Croazia, dove 
ancora si trova. Colassù, in un suo antico ed 
imponente castello, già dei Frangipane, l'aveva 
fatta portare nel 1813 un conte irlandese, Laval 
de Nugent, che fu generale al servizio dell’Au- 
stria, distintosi in quell’anno nelle guerre contro 
l’esercito napoleonico e che nel 1848 con Ra- | 
detzki vinse Re Carlo Alberto a Vicenza, Ironio | 


Nè men strano fu che quel Neipperg, il quale 
a Marengo uveva combattuto quale ufficiale au- | 


rito, il ministro, e infine il marito di Maria 
Luisa, vedova di Napoleone, creata nel 1814 du- 


Rivissero lo memorie di Marengo nel 1847 
quando un Giovanni De Layo alossandrino com- 
prò la casetta rurale dove Bonaparte, riposan- 


lettera all'Imperatore austriaco, e trasformatala 
in grandiosa villa vi raccolse tutte le reliquie | 
degli eserciti combattenti, erigendo nel cortile 
d’onore una bella statua del Primo Console, 
opera di Benedetto Cacciatori, e più oltre nel 
contiguo parco un ossario e un busto a Desaix | risate Yrilussa, Testoni, Barbarani. 
poco lungi dal luogo ove egli era caduto glo 
{Un vero museo si potrebbe ancor fare di 
quanto si riferisce a Marengo ed alle svariatis- 


dirittura immensa.la bibliografia che ha per og- | ©!‘ 
getto precipuo questa battaglia e che oggidì, nel 
rifiorire delle leggende e reminiscenze napoleoni- 
che, più che mai si è ravvivata. Ancora nel 
maggio scorso pubblicaronsi a Parigi dal capitano 
Do Cugnac due grossi volumi, sotto la di 
dello Stato Maggiore francese, nei quali è svolta 
ampiamente e da molti nuovi documenti suffra- 
gata la storia-di quella ammirevole campagna di 
guerra che ebbe il suo epilogo a Marengo, e la 
celeberrima battaglia è narrata come in realtà fu 
combattuta, non come Bonaparte l’avea fatta per 


Tante e sì interessanti memorie storiche non 
potevano essere trascurate nell’ occasione del 
1.° Centenario di Marengo; epperò la beneme- 
rita Società di Storia sorta da pochi anni in 
Alessandria s’ adoprò perchè questa ricorrenza 
fosse degnamente commemorata. E nel 14 giu- 
gno del passato anno, fra eletto concorso di 
personaggi ufficiali e di cultori della storia e le 
calde simpatiche adesioni di molti dotti e let- 
terati italiani e stranieri, si compiè una visita 
al campo di battaglia, con servizio funebre al- 
l’Ossario ornato di bandiere francesi ed austria- 
che; e nel massimo teatro d'Alessandria quell'in- 
signe storiografo popolare che è il prof. Fran- 
cesco Bertolini tenne dinanzi a sceltissimo e im- 
ponente uditorio una applaudita conferenza in 
cui da par suo narrò le vicende politiche e mi- 
litari facenti capo a Marengo e delineò la figura 
dell’uom fatale, che se fu e sarà per tutte le età 
genio di ‘guerra insuperabile è anche dall'età no- 
stra ormai giudicato come una delle maggiori 


| sche sulla prima pagina del manoscritto s'era fatta una 
| sera! Ma! Così va.il mondo, poeta! — tanto ero 
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Riccardo Selvatico, 


UN POETA DIALETTALE. 

Nella reviviscenza entusiastica della poesia ver 
nacola, di gran moda, quest'anno, in tutta l'Italia 
Riccardo Selvatico dov vere il suo posto, un 
alto è nobile e caratteristico posto. E ci aveva 
pensato prima di tutti Firenze, Ma chi potrà mai 
persuadere Riccardo Selvatico ad andare in un 
luogo quale che sia a recitare le proprie poesie? 
Ci volle la amabile violenza di Antonio Frade- 
letto per strappargliele di mano, e bisognò che 
il Fradeletto stesso, con sentimento d'arte e d'a- 
micizia squisitamente congiunte lo recitasse lui, 
a Venezia, nella Sala della Fenice, ove, sere prima, 
avevano ottenuto trionfo di applausi e di sane 


Da questi tre, come dagli altri poeti dialettali 
viventi, il Selvatico si stacca recisamente, Men- 
tre Zrilussa si servo mirabilmente del romanesco 
per dar nuova forza all'antica favola facendo più 
poderosa o più caustica la “ morale, uscente fa- 
immediata 6 sicura dalla vigorosa sempli- 
cità del dialetto, e il Barbarani tocca in vero- 
nese argomenti degni di lirica italinna, e Testoni 
individualizza nella Synera Cattareina il tipo co- 
mico popolare bolognese, mentre Cesaro Pasca- 
rella è Renato Fucini fanno parlare i loro po- 
polani e i loro contadini, Riccardo Selvatico 
mira sopratutto nelle sue poesie a dipingere e a 
far sentire Venezia, il carattere veneziano di ogni 
sentimento, cho egli scolpisce; l’anima veneziana, 
di cui è interprete sicuro © genialissimo. 

Poichè tale è il suo temperamento artistico che 
ispirò e informò ogni sua produzione, e diresse 
tutta la sua vita. 

Giacinto Gallina, nella profazione a Un per 
disgrazià, in cui racconta i suoi primi ideali ar- 
tistici, i primi errori, e i primi passi sfortunati, 
scrive: 

* Commedie veneziane non ne conoscevo: avevo forse 
vista qualche scempiaggine del Goldoni, che so io! i Ru- 
steghi o le Baruffe chiozsotte, ma non m'era rimasto nulla 
nella testa e nel cuore tranne che disgusto. Sapevo anche 
di una commedia di un giovane — certo Riccardo Sel 
vatico — La bosetta de l'ogio ch'era stata replicata quat: 
tordici o sedici sere proprio allora che io davo l'/pocrisia. 
Ma mi ero ben guardato dall'assistere a quelle scene po- 
polari, scritte come parla la gente del volgo, senza inten- 
dimenti filosofici, senza slanci lirici, senza vaporosità a 
zurre. E dire che l'avevano replicata quattordici sere e 
lodata nel giornali ! — mentre l' /pocrisia, scritta in italiano, 
con uno scopo morale, con citazioni dantesche e arioste- 


lora 


lontano dal prevedere che all'autore di quella commedia — 
che in ordine cronologico fu la prima del nuovo teatro 
veneziano — dovevano unirmi dopo pochi anni viviasima | 
simpatia di intendimenti è amicizia fraterna; e che egli 

avrebbe poi scritta un'altra commedia — I.recini da festa 
— valevole da sola a dar vita e splendore al teatro ve- 


neziano : una commedia che certo non morrà., 

In questa nobile testimonianza del Gallina, 
sta la spiegazione della importanza, del valore | 
e del merito artistico del Selyatico. Quando il Gal- | 
lina stesso, che pur dopo “accolse nella grande 


anima ingenua l’anima del popolo veneziano e 
la portò vivente nel suo teatro, si perdeva an- 
cora nelle fantasticherio classico-romantiche cui, 
traverso la rivoluzione e le guerre d’ indipen- 
denza, era a mano a mano arrivata la letteratura 
italiana e da cui stava liberandola © rialzandola 
il Carducci; Riccardo Selvatico intuiva la realtà, 
dava primo modernità di contenuto e di forma 
all'arte veneziana, € ricercando, nel teatro, nuova 
vita dall’esempio 6 dallo studio del Goldoni im- 
mortale, si faceva iniziatore ardito, intelligente e 
appassionato di quel movimento di resurrezione 
ideale di Venezia che va procisamente dal ri- 
torno, operato dal Selvatico, della commedia gol- 
doniana modernizzata nei mezzi e negli intenti, 
fino all'attuale riaffermarsi del culto artistico ve- 
iano le fortunate Esposizioni internazio 
nali che dal Selvatico ebbero ed hanno nome e 
virtù. 

Egli ama, capisce, sonte profonda 
nezia, il suo fascino artistico e storico, il suo 
specialissimo carattere; e quindi la venezianità 
precisa, esatta, assoluta è il pregio particolare, 
come delle suo commedie, dello suo poesie: 


Ve- 


Andemo, vissare, 
Sera i to ocieti, 


Ai so putini, 
E so le bestie 
Fin che mi resto Le fa cussì, 

Per sti lotrigheti, Dormi anca tì. 
Za fazo presto, Po, se ti buleghi 


È co li termino Tanto sul leto 


Subito mi Ti sa che arente 

Vegno co ti. Ne ata el vecieto 
cheba, vardilo, E che”l te sente, 

Fia l'ozeleto È n'el ne capita 

EI xe una bala Desuzo lu, 

Col so becheto Povari nu! 


Soto de l'ala; Via, dunque, scondite 


Via dunque subito Fichete soto, 


Fa come lu Dormi amor mio 

No pianzer più Che za deboto, 
Questi che tugola Varda, è finio 

Sora l'altana No voi che metarte 

Xe colombini Sto taconzia 

Che fa la nana Sul to abitin. 


È una Nina-nana, come se ne scrivono în tutte 
lo lingue e in tutti i dialetti, ma è prettamente, 
esclusivamente veneziana nella sua molle dol- 
cezza piena di affetto materno, e con quella lieve 
nota di miseria bonariamente sopportata, quasi 
inconscia, con cui termina, Ugualmente, la stessa 
veneziana soavità domina l'altra poesia /n mc 
di una bambina, în cui l'affetto materno si esplica 
non nel festoso conforto della creatura presente, 
ma nello schianto angoscioso di averla perdut 

Un altro sontimento eterno e universale tenta, 
naturalmente, il poeta: l’amore, ma anch'esso è 
rivestito di forma veneziana, nutrito di pensiero 
veneziano, anzi sopratutto il Selvatico studia e 
rappresenta, in certo modo, l'ambiente veneziano 
in rapporto all'amore, onde i suoi versi fanno 
spontaneamente esclamare con lui: 


No gh'è a sto mondo, no, cità più bela, 
Venezia mia, de ti per far l'amor, 
No gh'è dona, nè tosa, nè putela 
Che resista al to incanto traditor. 
Co un fià de luna, e un fià de bavesela, 
Ti ntar | scrupoli dal cuor 
Deventa ogni morosa in ti una stela, 
E par che i basi gabia più saor. 


, sopratutto lo spirito collettivo che il Sel 
vatico intuisco ed esprimo; è in ciò il suo più 
forte e singolare carattere, Egli sa cogliere l'in- 
tima essenza delle cose, la loro espressione, il 
loro significato ; sa vedere l’anima del popolo e 
farla vivere col suo vero aspetto nel suo am- 
biente. Così nella Regata * non pure dipinge con 
colori vivaci, sullo sfondo palpitante del Cana- 
lazzo, lo storico spettacolo magnifico, ma ne pa- 
lesa 6 ne fa sentire il fascino potente e la grande 
importanza che ha quella festa per tutta Vene- 
zia, per ogni classe di persone, con la stessa 
profondità di intuizione e di rivelazione con cui 
Giacinto Gallina, nel Moroso de la nona, ci fa 
sentire che cosa 6 quanto sia pei barcajuoli quella 
loro massima festa, quanto in quella festa essi 
no frementi, agitati, via fidenti, dispe- 
rati, esultanti nella perfetta esplicazione del loro 


1 Questa poesia fu pubblicata dall’ ILusrrazione Ira= 
uiaxa nel N. ar del 21 maggio 1899. 
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spirito, della loro forza, della loro dignità perso. 
nale © collettiva. 

Così, pure, il Selvatico vede l'uscita delle ta- 
bacchine dalla fabbrica (dei tabacchi a Venezia), 
@.in poche strofe scolpisce una serie di figure, di 
anime, di movimenti caratteristici : 

Bate quatro, e za scominzia 
Nel silenzio de la strada 
Fin alora abandonada 
A sentirse da lontan 

Come un susio che in distanza 
Da principio xe confuso, 

Ma che ingrossa, che vien suzo 
Co una furia da uragan, 

Le xe lore, za le spunta, 
Za le arlva, za in un lampo 
Case, strada, ponte, campo 
Tutto introna de bacan, 

Le xe lore, le xe tose, 

Le ga el viso fresco e tondo, 
Le vien via sfidando cl mondo 
Imbriagae de zoventù. 

Zavatando per | ponti 
Le vien zoso a quatro in riga, 
Par che a tuti lo ghe ziga: 

— Largo, indrio, che semo nu! 

Le xe tose, le xe bele, 
Le xe alegre, imboressae, 
Schisse, bionde, sgrendenae, 
Col cavel de picolon. 

Za la zente su le porte, 
Sta a vardar la baraonda, 
Che infuriando come l'onda, 
Urta, spenzo © passa in 

Qua un vecieto scaturio 
Va tirandose drio al muro, 

Là una vecia, più al sicuro, 
Varda e ride dal balcon, 

Ma le ariva, e za le passa. 
I xe un refolo de vento, 

a el fracasso in un momento 
Va perdendose lontan, 

E la strada, per un punto 
Da quel ciasso desmissiada, 
Quieta, calma, abandonada 
La se torna a indormenzar. 

Qui l’arte tocca le più alte cime, poichè la de 
sorizione è perfetta ed è reso il suono del pas- 
saggio rumoroso dal movimento dei versi e delle 
strofe, crescente da principio, irrompente poi al- 
l'arrivo delle oporaje, finchè i particolari del vec- 
chietto e della vecchietta danno a quelle il tempo 
di passare, e alla poesia di ritornare gradata- 
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nte tranquilla come la strada. A ciò si ag- 
giunge la forma così semplice e naturale e ro- 
busta, e l’uso purissimo del dialetto. 
Nessuno dei posti vernacoli veneziani, meno 
il Buratti, è così profondo conoscitore del dia- 
letto e di tutti i suoi secreti, le sue vigorie, le 
suo dolcezze, le sue malizie, come il Selvat 
Per ciò riescono piene di sale, di efficacia e di 
spirito le sue poesie satiriche, E nello stesso 
tompo egli sa raggiungere, pur con le sole pa- 
role vive del volgo, squisite finezze di forma 
plastica o musicale, come nella Regata ove parla 
dell'acqua che agitata dalle tante barche: 
Saltando, rompendose 
Schiafisa la riva, 

sì che, a prender parte alla fosta comune, 
La gondola vecia, 
Che dorme ligada, 
Dai ani e da strussle 
Scaveza, fruada, 
Se svegia in rebegolo 
E, fata putela, 
La sbate la sbessola, 
La salta anca ela! 


Così nell'arlecchinata La neve, la scelta del 
metro e il modo come è trattato fanno vedere 
Arlecchino affacciato alla finestra muoversi con 
le suo particolari movenze; e mentre le sue 
imagini, Ja fino osservazione spontanea sulla 
donna, le sue amorose speranze felici rendono 
completa o mirabile la figurazione dell'antica ma- 
schera in tutto il suo spirito, in tutto il suo 
carattere, la forma raggiunge un’eleganza straor- 
dinaria; ma bisogna essere veneziani per gu- 
starne tutte le finezze: 

Parona, la casca! 
La varda che fiochi | 
La casca, la taca, 
L n a balochi. 

Che gusti, che godi! 
La taca, e in altana 
I copi coverti 
Par piati de pana; 

De pana, parona, 

E ben preparai 
che tuti i camini 
storti impirai. 

Che gusti, che godi! 
Dabasso el campielo, V 
La varda co lisso, 
Co bianco, co belo, 


El par una torta, 
Dasseno, che mora | 
Co tuta la giaza 
Butada par sora. 

El pozo de mezo 
O caro! un bodin 
Coverto pulio 
De zucaro fin, 

Mi solo a pensarghe 
Bisogna che ingiota. 
Parona, la tasto?... 

O cagna! la scota. 

La scota © l'è giazo, 

rdè che barona! 
proprio compagna 

Del cuor de la dona. 
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Che gusto, che godi ! 
Go caldo e xe giazo, 
Go el cuor che me sbisega, 
Son tuto un tremazo. 

Perchè... ghe la digo, 
Parona, in scondon : 
Ancuo Colombina, 

Co far cocolon 
remando dal fredo 

M'à dito cussì: 

— Se dura sta neve, 

Me scaldistu ti? 

Pur troppo, la produzione poetica del Selva- 
tico è, come la drammatica, poco numerosa. 

“E se anch'egli da parecchi anni è improduttivo a 
cagione di quel sottile veleno autocritico che avvizzisce i 
germi fecondi della fantasia, so e spero che cotesto stato 
morboso cesserà ben presto e la critica preventiva di sè 
stesso non torrà forza alle sue ispirazioni. , 

Questo del Selvatico scriveva, nella citata pro- 
fazione, il Gallina, con perfetta verità nel des 
gnare la ragione per cui a così pochi dei suoi 
lavori il Selvatico concede la pubblicità. E que- 
sto possiamo ripetere tuttora anche per la sua 
produzione poetica, 

E possiamo ripetere l'augurio, che oggi, morto 
il Gallina, è per Riccardo Selvatico l'indicazione 
di un preciso dovere, rafforzato, pei lavori dram- 
matici, dall’entusiastico annuncio di una sua 
commedia nuova (già quasi compiuta) dato l’anno 
scorso da Giuseppe Giacosa, e, per i lavori poe- 
tici, dal consenso di applausi e di ammirazione 
che le poesie che egli ha lasciato conosceré, hanno 
suscitato. 


O Dio 1 ma che sgrissoli, 
Devento un sorbeto, 
Parona, coremo, 
Fichemose in leto; 

Coremo, parona, 
La varda, oramai 
In seufia da note 
S'à messo i ferai, 

O. Dio, che delizia 
Sentir sto supieto 
E intanto voltarse, 
Niciarse al caldeto. 
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LA QUINDICINA. 


La Camera terminò i suoì lavori il 29 
giugno, avendo finita la discussione dei 
bilanci. Li terminò dopo una seduta molto 
tempestosa, nella quale il Bissolati avendo 
rivolto una interrogazione a tutto il mi- 
nistero intorno al fatto del ponte d'Al- 
bfrsano, avvenuto il 27 — del quale l'Ir- 
Léstrazione Irariama ha parlato nell' ul- 
tino numero — ed avendo accennato alla 
v$ce riferita da alcuni che accusava il te- 
nbnte De Benedetti d'essere ubriaco, sentì 
riîspondersi dal ministro della guerra che 
quando un ufficiale ha una consegna do- 
lorosa e la fa rispettare ha almeno il di- 
ritto di pretendere che un rappresentante 
della mazione non raccolga simili immon- 
dizie, Queste parole sdegnose provocarono 
una esplosione d'improperi verso il mini- 
stro da parte dell'estrema: la seduta fu 
sospesa, e quando ricominciò, il ministro 
della guerra consentì pro bono pacis, pre- 
gato dal presidente Villa, a spiegare le 
sue parole, mentre i suoi insultatori si 
contentarono di qualche dichiarazione in- 
significante. Il Ponza di San Martino giu- 
stificò poi la sua condotta in Senato, nella 
seduta del 3 luglio, discutendosi il 
cio dell'interno. In quella discussione 
parlarono vibratamente il Codronchi ed il 
Vitelleschi contro la politica del Giolitti: 
ed anche l'Odescalchi ed il Damiani che 
parevano più benevoli per il ministro non 
gli risparmiarono severe censure. Riguardo 
al fatto del ponte d'Albersano, il Giolitti 
ripetè quanto aveva detto alla Camera, 
cioè che il tenente De Benedetti aveva 
dna consegna, l'aveva fatta rispettare e 
nulla vi era da dire contro di lui: il Ponza 
di San Martino aggiunse che l'ufficiale 
rnerita lode, Anche il Senato, esaurita la 
discussione dei bilanci e di altre leggi, 
terminò i suoi lavori il 4. In quella se- 
duta, il bilancio dell'interno fu approvato 
a scrutinio segreto con soli 47 voti con- 
tro 44; e fu approvato, a quanto s'af- 
ferma, perchè vedendo come andavano le 
cose il Saracco pregò vivamente a votare 
in favore i componenti l'ufficio di pre: 
deaza che avrebbero quasi tutti votato 
contro, evitando così di creare una condi- 
zione di cose complicatissima. Si è deplo- 
rato che il Parlamento abbia preso le va- 
Janze senza approvare il progetto per 

Quisto della villa Borghese, 
secondo il progetto del Saracco, sì do- 
Vrebbe regalare alla città di Roma, dedi- 
candola alla memoria di Umberto I. 

Le agitazioni operaie continuano 
intanto allo stato latente, rinfocolate dalle 
riunioni di protesta contro il fatto del 
ponte di Albersano: riunioni nelle quali 
Si permette dire qualsiasi cosa contro l'e- 
fercito ed il ministro della guerra; Un'al- 
tra brutta manifestazione delle idee peri- 
colose inculcate nelle menti di alcune po- 
polazioni rurali, l'abbiamo în una serie di 
fatti avvenuti in pochi giorni. A Trecenta, 
nella notte dal 30 giugno al r.° luglio, fu 
appiccato dolosamente il fuoco ad un lo- 
cale, dove riposavano 8o mietitorì fatti 
venire di fuori dai signori Bellini: altri 
incendi dolosi furono appiccati, il 6, alla 


che 


villa del senatore Arrivabene a_ Rivolta 
nel Mantovano: il 7 ad Acquafredda, sul 
confine fra il bresciano ed Îl mantovano, 
in casa del parroco. Gravi disordini 
avvennero a Firenze, il 7, in occasione 
della inaugurazione di una lapide a Ca- 
vallotti nel subborgo del Pignone; disor- 
dini d'altro genere, ma non meno gravi e 
riprovevoli sono avvenuti alla Univer 
sità di Napoli, dove i laureandi in me. 
dicina, non mostrandosi la commissione 
esaminatrice troppo condiscendente, come 
essi ivrebbero voluto, insultarono e fischia- 
sono il prof. D'Antona e bastonarono un 
assistente che ne aveva preso le difese. 

Un fatto molto importante, e nuovo nella 
mostra storia parlamentare, è stata una de- 
liberazione del consiglio dei ministri, con 
la quale il deputato Michele Tedesco è 
stato dispensato dall'ufficio d'ispettore 
generale delle ferrovie, per avere 
manifestato in un suo discorso le proprie 

lee personali intorno all esercizio ferro» 
viario, che sembrano discordi da quelle 
del ministro, ed anche si aggiunge , per 
avere votato contro il ministero nel voto 
politico del a2 giugno. 

Il Re fece una breve visita all'Isola di 
Montecristo. Doveva tornare a Roma la 
sera del 4: vi giunse invece soltanto la 
mattina del 5 perchè l'yacht Yela sul 
quale era imbarcato, sorpreso dalla 
burrasca dovette ripararsi nella rada 
di Santa Marinella, dove il Re ha potuto 
sbarcare, ricevuto dall'arciprete. Il 20 giu- 
gno al Duca degli Abruzzi furono 
consegnate a Torino le targhe artistiche 
donate a lui ed aî suoi compagni nella 
spedizione polare, da un comitato torinese. 
Il Duca rispose ai discorsi del sindaco © 
del presidente del Comitato con un discorso 
nel quale deplorò il diffondersi delle idee 
sovversive ‘e la propaganda di esse. Fu 
detto nel giorni seguenti — segno dei 
tempi ! — che il duca era stato per que- 
sto, messo agli arresti ; ma la voce è stata 
smentita. Invece è verissimo che il duca 
ricevette per quel suo discorso molti te- 
legrammi di congratulazione, anche da 
senatori e da deputati, 

Col 1° luglio sono stati messi in circo 
lazione i nuovi francobolli, con l'ef- 
figie di Vittorio Emanuele III. Il 29 giugno 
si è inaugurata a Porto Maurizio una la 
pide commemorante Umberto I; il 30 si 
è inaugurato un monumento al Re mar- 
tire nella piazza della stazione d'Empoli. 

L'Andrea Doria, della seconda divisione 
della squadra. del Mediterraneo, 5" 
il 28 giugno poco lontano da Taranto; fu 
disincagliata 4 o 5 giorni dopo, non senza 
molta difficoltà, ma i danni sono stati in- 
significanti. 

L'esercizio finanziario che terminava il 
30 giugno u. s. si è chiuso con un au- 
mento d'entrate di 49 milioni e mezzo: 
la sola entrata diminuita è quella del lotto, 
per 5 milioni. Il ministro delle poste è 
stato tre giorni a Milano dove, il 4, ha| 
collocato la prima pietra dell’ erigendo 
palazzo delle poste e telegrafi. Nelle 
elezioni suppletive del 30 u. s. fu 
eletto a Massa Carrara il De Felice con 


| 3491 voti contro a67t dati a) Bonelli can» 
didato costituzionale : il 7, a Cortona, fu 
{ rieletto il comm. Cesaroni, la cuì elezione 
era stata annullata per incompatibilità. 


Leone XIII ha diretto una lettera aì 


quale protesta contro la promulgazione di 
leggi restrittive, che dice contrarie al di- 
ritto naturale ed evangelico ed al diritto 
della Chiesa. La lettera riguarda partico 
larmente, oltre la Francia, anche la Spa: 
gna ed il Portogallo, dove sono state rie- 
vocate le antiche leggi di soppressione, 
Parlando della Francia, il papa la indie 
quale nazione singolarmente feconda in 
energie religiose e per la quale Egli ha 
avuto sempre particolari riguardi, Sì vede 
in tutta la lettera lo studio di non urtare 
le suscettibilità del governo francese ; quan- 
tunque non conelliante, la lettera non è 
neppure provocante come altre le qual 
ssortavano a disobbedire alla legge civile, 
La lotta fra clericali ed anticlericali 
è molto viva in Spagna, con eccessi da 
ambedue le parti, Nelle Asturie glì anti- 
clericali hanno anche incendiato delle 
chiese, provocando vive proteste in Senato 
contro il governo. Sono state proibite le 
processioni, però dopo che queste avevano 
già dato occasione a disordini, specie a 
Barcellona, Anche alla Camera la que- 
stione delle processioni per il Giubileo 
provocò vivaci incidenti fra repubblicani 
e carlisti, I lavori parlamentari delle nuove 
Cortes sono incominciati con auspizi poco 
lieti, Vega de Armijo, che #' era dimesso 
una prima volta da presidente della Ca- 
mera, si è dimesso una seconda perchè 
non furono eletti questori della Camera i 
candidati da lui indicati, e non intende 
di ritirare le dimissioni, quantunque pre- 
gato dal governo. 

In Francia la Sessione parlamen- 
tare fu chiusa il 6; Î socialisti protesta» 
rono alla lettura del decreto di chiusura, 
volendo prima discutere le interpellanze 
Il conte di Lur Sa- 


all'ordine del giorno. 
luces, condannato a 5 anni d'esilio di 
l'Alta Corte di Giustizia, partì per Bru- 
xelles la mattina del 27: poche ore dopo 
della comitiva di automobilisti francesi 
andata a Berlino dove fu ricevuta il 29, 
con grandi di simpatia e 
con tale espi scambio di cordialità 
da dare al fatto una importanza politica. 
|Il 30 u, s., il ministro della guerra, in 
[occasione delle feste per l' anniversario 
| della nascita del generale Hoche pronun- 
| ziò un discorso affermando che 
nun mancherà mai al suo 
fendere le istituzioni repubblicane. 

Il 1.° luglio, a Lione, vi fuuna grave 
rissa fra nazionalisti © 
incontrarono uscendo gli uni e gli altri da 


manifestazioni 


l' esercito 


dovere di di: 


socialisti, che sì 


lun meeting. 1l tribunale correzionale di 
Grenoble ha condannato, il 4, a pene va» 
rianti fra ro giorni e 3 mesi di carcere, 
14 dei 17 imputati dei disordini di La- 


motte Aveillan contro | minatori italiani 
Il Parlamento inglese continua i suol la- 
| vori, approvando sempre a grande maggio- 
ranza i progetti ministeriali: fra gli altri 


quello per il prestito © quello per le co- 


(CON rIGURA). 


vide la luna coperta di monti, la 


profondamente di quan 


che superano in grandezza va 


partorito una costruzione chiamata 
luzione: il canocchiale a prismi. 


Unita, 


al Cioccolato 


ecialità della 


Massime Onorificenze Esp 


medaglia d 


FORNITORE DELLA 


Binoccoli Triéder di Goerz 


Allorquando Galilei gettò, nel 1610, il primo sguardo 
traverso il canocchiale da lui stesso inventato, quando 


molte stelle, il pianeta Giove seguito da trabanti, qual 
mirabile impulso non deve egli aver ricevuto alla sco- 
perta dei misteri dell'universo! La meta della sua ambi- 
zione fu di addentrare lo sguardo nello spazio infinito più 
altri l'avesse fatto prima di lui, 
e col raggiungimento di questa meta egli si rese immor- 
tale. Oggidi si costruiscono dei canocchiali giganteschi 
je centinaia di volte quei 
primi canocchiali: ma la tecnica moderna ha celebrato 
trionfi anche sul minuscolo: con altre parole, ha tenuto 
calcolo dei bisogni della gran massa. La costruzione del 
canocchiale a mano è entrata in un nuovo stadio e ha 
a produrre una rivo 
È di tal natura il Bi- 
noccolo Trigder di Goerz, rappresentato dalla figura qui 
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Questi canocchiali hanno, di fronte agli antichi binoc- 
coli da teatro, il significato di un gran progresso; mal 
grado il piccolo formato maneggiovole, questi vetri danno 


giore di quelli, 
con 


visunlo assai mag 
la loro efficacia utt 


a 


MORTADELLA 


BOLOGNA - FRATELLI NANNI - BOLOGNA 


SES 


L'Amante del Banchiere * | L'indomani degli amori * 
n GIORGIO OHNET 


generali delle congregazioni religiose, nella | 


lèerevolmente 


struzioni navali. La scissione del partito li- 

berale, tra fautori ed avversari dell'impe- 
rialismo, continua, } liberali hanno tenuta 
[una riunione il 9 al Reform Club di Lon- 
| dra, e i londinesi hanno applaudito il Camp- 
bell Bannermann, capo della frazione anti 
imperialista. Ciò non ostante il ministero 
continua a seguire la sua condotta politica 
| sicuro dell'appoggio della maggioranza del 
Parlamento e del paese, Lord Salisbury, in 
un suo discorso, si è anzi lagnato perchè 
| la disfatta della opposizione è tanto com- 
pleta da far diminuire lo zelo degli amici 
del ministero che intervengono più 
alle sedute con l'usata diligenza. La riso 
luzione dei capi Boerì di continuare la 
lotta, non ostante ll parere contrario di 
Botha, non ha prodotto in Inghilterra al- 
cuna impressione, © Brodrick ha annun= 
ziato alla Camera che Kitehener ha rifiu- 
tato i rinforzi che gli erano stati offerti. 
Presentemente gli Inglesi hanno nel Sud 
Africa a1$ 000 uomini, 14.000 dei quali 
ammalati. 


Il 27 u. a. fu inaugurato a Leopoli un 
monumento ad Agenore Goluchowski, pa- 
{dre dell'attuale ministro austro-ungarico, 
che fu governatore della G 
mera ungherese si è chiusa il 28 dopo 
l vivaci incidenti, avvenuti in conseguenza 
| dell'accusa fatta al radicale Ugron di aver 
preso denari da Delcassé e dalla Russia per 
staccare l'Ungheria dalla triplice». La Dieta 
dalmata ha radiato dal suo bilancio i fondi 
Iscrittivi per la scuola italiana di Spalato: 
alla Dieta del Tirolo | deputati italiani 
hanno cominciato 1° 
| sendo stata messa all'ordine del giorno la 
| proposta per l'autonomia del Trentino: la 
Dieta istriana non ha potuto continuare i 
suoi lavori per mancanza di numero legale, 
la maggioranza astiensi dall' intervenire 
come protesta contro la convocazione della 
Dieta a Capodistria. 

ll fallimento della Banca di Lipsia ha 
portato seco altri fallimenti a Lipsia ed a 
Cassel, con fughe, arresti © 
ministratori e direttori. Una ambasciata ma- 
rocchina è stata ricevuta da Guglielmo Il 
a Potsdam: di là l'Imperatore è andato a 
Swinemunde, da dove, l'8, dopo due giorni 
d' indisposizione, è partito sull'Z/okenso/- 
| term per il mare del nord. L'Imperatore ha 
lasciato dietro di sò una grossa que 
per la quale è in 'otta con il ministero 
| Il Consiglio municipale di Ber 


struzionismo non es- 


ione 


| prussiano, 


suicidi di am» | 


|a Tsushima 3 torpedinier 
lurtarono, ed una affondò 


lino ha eletto borgomastro un signor Kauf- | 


mana, persona molto stimata, quantunque 
parecchi anni sono dovesse, per motivi non 
disonoranti, dare le dimissioni da ufficiale 
dell'esercito, Il ministro Hammerstein ap- 
mina del Kauf 
n messo il suo veto, 


provò la 
tore 
probabilmente, il Consiglio berlinese rie- 
| leggerà il Kaufmann, dando ragione al mì 
nistero contro l'Imperatore 

Nei grandocato di Baden, ll a8 u. x., il 
induca h ato le dimissioni del mi- 
| nistero Nokk e nomi 
Consiglio il De Brauer col portafoglio degli 
esterì. 
| Una missione tibetana, iaviata dal 
| Dalai Lama , è stata ricevuta a Peterhof 


nn: l'Impera» 


vi Ora, molto 


to presidente del 


| chino da 
| nesi 


dallo Czar e dalla Czarina vedova 
quale ha presentato splendidi regal 
Charckow è fallita la Banca del Commer- 
cio, e questo fallimento ha portato seco an- 
che quello della Banca di Jekaterinoslaw, 
con passivi di molti milioni di rubli. 


La proposta unificazione del debito estero 
gentino che, approvata dal Senato, do- 
veva essere discussa dalla Camera il 5, 
produsse gravi disordini a Buenos Ay- 
res, avendone profittato gli avversari del 
governo per creare una agitazione. Furono 
rotte le finestre dei giornali favorevoli alla 
unificazione, ed aggredito il dottor Pelle 
grini, ex vicepresidente della Repubblica, 
che aveva negoziato l'unificazione con Ì 
banchieri esteri. Nei conflitti per le strade 
vi furono parecchi feriti © fu proclamato 
lo stato d'assedio, Ma il ministro delle fi- 
nanze si è dimesso ed il progetto sarà ri 
tirato, 

I giornali russi hanno avuto da Wila- 
diwostock la notizia di una insurre- 
zione in Corea, dove parecchi missionari 
sarebbero stati uccisi. I francesi hanno de- 
finitivamente riconsegnata la parte di Pe- 
loro occupata alle autorità ci- 
una parte del corpo di spedizione è 
già arrivata di ritorno a Marsiglia. 

Gli Stati Uniti manderanno tre coraz- 
rate a costituire una stazione navale 
nel Mediterraneo ; a Tangeri, durante al- 
cune feste religiose, tre europei sono stati 
maltraitati dagli indigeni. La popolazione 
ha invitato i rappresentanti esteri a far 
proibire le cerimonie religione in quella 
città, residenza del diplomatico, 
Riesco è stato eletto presidente della re= 
pubblica del Chili. 


corpo 


Smentita l'esistenza della peste a Oporto, 
il morbo è apparso invece a Costantino= 
poli, dove ne sono avvenuti tre casì: altri 
bordo di una mave 
glia fra il personale dei mae 


casi sono avvenuti a 
giunta a Mar 
chinisti reclutato nell'India. 

All’isola di Wight, lo scoppio di un 
cannone durante l'esercizio del tiro ha 
ucciso un capitano e 6 cannonieri, il 25 u 
lo stesso giorno un treno diretto da Bo- 
ston a San Louis cadde nel fiume Wabash 


e rimasero morti 16 emigranti italiani: 
altri So passeggeri feriti, anche mortal» 
mente. Durante le manovre navali vicino 


giapponesi sì 
parecchi an 
negati. Un incendio ha distrutto 24 bar= 
che sul Volga, parecchie segherie ed una 


quantità di legname per cinque milioni di 


rubli. Un fulmine caduto, il 1° net lago 
Michigan, vi uccise 11 pescatori. A_New 
York ed in gran parte degli Stati Uniti 
il caldo ha prodotto verì disastri: nelle 


24 dal a al 3 a New York vi furono 389 
casi d'insolazione, 196 in altre città: nei 
giorni successivi il sole ha continuato a 
fare delle vittime. Sì calcola che nella 
sola New York nella prima settimana di 
luglio 989 persone siano morte d' insola- 
A vittime bisogna aggiun- 
gere quelle della festa per l'anniversario 
della indipendenza, che furono 119 morti 
e 1611 feriti! ti luglio. 


zione. A queste 


rabile de 
ferrovia < 


nocchiali, 


La costruzione interna e l'efficacia ott 


astronomico con priami interposti che raddrizzano le 
magini, Si costruisce in quattro grandezze cogli ingran- 
dimenti di 3, 6, 9 è 12 volte. 


Tutti gli ulteriori dettagli trovansi in un 
que ‘olo che si invia gratis e franco agli interessati dal- 
î 


Non è più necessario colmar d'elogi i binoccoli Tri&der: 
questi hanno già trovato l'apprezzamento meritato. Qual 
fama ossi godano emerge da ciò, che nel viaggio memo- 

la coppia imporiale a Héréksg, la direzione della 
ll’Anatolia avev 
separutamente due binoccoli Trikler di Goerz. 
un piacere il servirsi di questi ottimi canoochiali a prismi 
i quali mettono nella penombra tutti gli altri tipi di ca- 


provveduto per le LL. MM. 
2 infatti 


appariscono 


dalla figura: la ristrettezza dello spazio rende purtroppo 
impossibile l'addentrarvisi. Ci limitiamo quindi ad osser- 
vare che il binoccolo Tri&der è un cosidetto canocchiale 
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Istituto Ottico C. P. Goerz, Berlino-Friedenau 44. (Rap- 


astruendo entante a Roma 


au- 


pre 


grandimento. 
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Il successo di queste fortunate Mostre Internazionali, che si sono subito 
| affermate come una splendida manifestazione mondiale dell'arte, va crescendo 
| ad ogni biennio. Venezia, superba di tante gemme dell'arte dei secoli passati, 

riconquista il primato anche nell'arte moderna, perchè i più celebri artisti 
di tuiti i paesi fanno a gara nell'inoiarle Je migliori creazioni del loro 
ingegno, ben sapendo da quale incanto le circondì il sorriso della laguna. 

Anche quest'anno ln nostra Casa dedica alla gran festa dell'arte una 

pubblicazione speciale, in cuî son' riprodotte le Spera migliori che si am- 
mirano a Venezia, e che la foeird una galleria d'arte moderna di sommo 
interesse, come quella che raccoglie le opere degli artisti più celebri di 
fulti i paesi e di tutte le scuole. 


Tante bellezze, mirabilmente adunate nel tempio dell’arte, andranno ia Î 


rdersi di nuovo per il mondo ; e di esse non rimarrà più per ii 


a dispa 
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î 


di Meglio Tse 
Felice Franceschini 


Unvol.in-8 con 320 inc. 
SEI LIRE. 


ta, numerosi altri 
‘matici, tutti energicament 
nota caratteristica nitida 


romanzo varietà, una fres 
micità, forza drammatica 
color locale, ottenuto non 


è 


E LE DUE RIVIERE | 
| fino a NIZZA e CANNES e fino alla SPEZIA 


| Con 82 incisioni 
e le Piante topografiche di Genova e Nizza 


JLire 1,25 


(Dal Marzocco). 


)archese 


Roccaverdina 
Luigi Capuana | 


«.« Romanzo bene » solidamente costrutti 
con quella maestria di provetto narratore che il Ca- 


seguendolo passiamo in mezzo a scono efficacemente | 


mente nella realtà e riprodotti con ]n solita sga vi. 
vacità dal romanziere, .,. x 
Ha un notevole valore artistico ed è molto in- 


il Capuana è solito dare alle sue creazioni. Vi è nel 


del costume, ma anche con la rappresentazione larga 

vigorosa di fenomeni nsiturali (ricordo Je pagine dell 
pioggia lungamente attesa) © dogli effetti che quelli 
producono sugli animi della gente. 


UN VOLUME IN-16 DI 400 PAGINE I 
QUATTRO LIRE, 


svplto 


ntieri il protagonista. petchè 


numerosi tipi editi. falice- 


ggere. Vi sono, oltre il pro- 
D‘ Î, comici o dram- 
e vivi e ciascuno con la sua 
® schietta, quale dol resto 


ca vona di arguzia e di co- 
in alcuni episodi, un vivace 
soltanto.ton la descrizione 


Exrico CorrapIsi. 


LL Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, 


Dirigore vaglia ai-Fratelli Treves, editori, Milano. 


| 
i 
i 
Ì 


Ranzini-Pallavioini Carlo, (Gerenie. i 


